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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Il testo unificato
che si sottopone all’Assemblea, elaborato
dalla XIV Commissione nel corso di un
ampio esame svolto in sede referente, ha
lo scopo di definire una nuova cornice
normativa relativa, da una parte, alla
partecipazione del Parlamento, delle re-
gioni, degli enti locali e delle parti sociali
al processo decisionale dell’Unione euro-
pea e, dall’altra, alla fase di recepimento
degli obblighi derivanti dall’appartenenza
dell’Italia all’Unione. Il provvedimento si
propone, in particolare, di adeguare la
normativa vigente sia al nuovo assetto
costituzionale conseguente all’approva-
zione del nuovo Titolo V sia al processo
tuttora in atto in sede comunitaria volto
alla definizione di una nuova architettura
europea in un’Europa a venticinque Stati,
anche con riferimento alla necessità di
attribuire ai Parlamenti nazionali un ruolo
effettivamente più concreto e comparte-
cipe in tale contesto. Di seguito, anche
ripercorrendo la relazione introduttiva
svolta presso la XIV Commissione, sono
individuati specificamente il contesto nor-
mativo in cui si inserisce il provvedimento,
l’istruttoria legislativa svolta in Commis-
sione anche con riferimento alla legisla-
zione vigente negli altri Stati membri del-
l’Unione europea ed il contenuto dei pro-
getti di legge e del testo unificato proposto
all’Assemblea.

1. Ambito di intervento normativo.

La XIV Commissione ha avviato, il 6
novembre scorso, l’esame, in sede refe-
rente, degli abbinati progetti di legge (C.
3071 Stucchi, C. 3123 Governo, C. 3310
Bova) di modifica della legge 9 marzo
1989, n. 86 (cosiddetta legge La Pergola).

Com’è noto, la legge « La Pergola »
disciplina la partecipazione dell’Italia al

processo normativo comunitario e le pro-
cedure di esecuzione degli obblighi comu-
nitari. Essa ha rappresentato un’impor-
tante legge organizzatrice di procedimenti
complessi che ha dato buoni frutti nel
corso della sua attuazione, soprattutto per
quanto riguarda lo strumento della legge
comunitaria annuale con il quale è stato
possibile ridurre il gap di recepimento
delle direttive comunitarie. Al tempo
stesso, la legge n. 86 del 1989 ha consen-
tito di creare un ciclo continuo dentro una
disciplina di carattere legislativo e parla-
mentare e di avere una regia complessiva
della produzione normativa di attuazione
della normativa comunitaria, rappresen-
tando un importante strumento per distri-
buire poteri e funzioni tra le diverse fonti
normative e tra lo Stato (Governo e Par-
lamento), le regioni e gli altri soggetti
responsabili dell’attuazione del diritto co-
munitario (come, ad esempio, le parti
sociali).

L’esigenza di apportare modifiche alla
legge La Pergola, che ha costituito una
« pietra angolare » del sistema di parteci-
pazione del Parlamento e delle regioni alle
politiche dell’Unione europea, era emersa
già nella scorsa legislatura anche a seguito
dell’ampio lavoro di indagine svolto dalla
XIV Commissione in ordine alla questione
della qualità e dei modelli di recepimento
delle direttive comunitarie. Nel documento
conclusivo di quell’indagine conoscitiva
esplicitamente si riconosceva « l’esigenza
di valutare l’opportunità di aggiustamenti
dei meccanismi di trasposizione del diritto
comunitario e di una regolamentazione dei
rapporti tra i diversi soggetti che parteci-
pano alla definizione e all’attuazione del
diritto comunitario che trovi una qualche
forma di stabilizzazione costituzionale
(...) ». Le difficoltà incontrate nell’esame
delle diverse leggi comunitarie annuali
avevano tra l’altro messo in evidenza al-
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cuni limiti propri dello strumento, troppo
spesso utilizzato come corsia preferenziale
per la discussione di materie ed argomenti
solo incidentalmente ricollegabili con
l’obiettivo dell’adeguamento dell’ordina-
mento interno a quello comunitario, con le
conseguenze inevitabili in ordine alla tem-
pestività del recepimento delle direttive
comunitarie. Per di più la crescente esi-
genza di partecipazione anche del Parla-
mento e delle regioni alla formazione delle
decisioni assunte in ambito comunitario
(nella cosiddetta « fase ascendente ») ha
mostrato l’esigenza di creare nuovi stru-
menti e nuove procedure in assenza delle
quali si è dovuto fare ricorso a procedi-
menti complessi ma non pienamente in
linea con l’obiettivo finale. Gli spazi offerti
dalla legislazione vigente non appaiono
infatti del tutto adeguati e necessitano di
interventi di riforma significativi in coe-
renza con la nuova fase di costruzione
europea.

Si è mostrata anche l’opportunità di
adeguamento degli altri strumenti previsti
dalla legge La Pergola. Cosı̀ è, ad esempio,
per la Relazione annuale sulla partecipa-
zione dell’Italia all’Unione europea che è
stata più volte oggetto di osservazioni
critiche in ragione della discrasia tempo-
rale con la quale viene presentata ed
esaminata rispetto all’attualità dell’agenda
politica comunitaria. Come si ricorderà
nelle risoluzioni che sono state approvate
al termine dell’esame delle Relazioni an-
nuali per il 2000 ed il 2001 (Rossi ed altri
n. 6-0008 e Di Teodoro ed altri n. 6-
00039), è stata sottolineata l’esigenza di
creare procedure che consentano l’analisi
e l’approvazione della Relazione sulla par-
tecipazione dell’Italia all’Unione europea
in tempi certi e brevi e di riservare una
sempre maggiore attenzione alle risolu-
zioni adottate dal Parlamento, cosı̀ da
rendere possibile il confronto tra intendi-
menti e indirizzi, da un lato, e risultati
conseguiti, dall’altro.

Inoltre, l’esigenza di interventi di mo-
difica della legge La Pergola è divenuta
oramai indilazionabile a seguito del cam-
biamento del contesto istituzionale conse-
guente alle modifiche al Titolo V della

seconda parte della Costituzione. Tali mo-
difiche, introdotte dalla legge costituzio-
nale n. 3 del 2001, hanno infatti inciso per
più di un profilo su principi, regole e
procedure inerenti l’appartenenza dell’Ita-
lia all’Unione europea.

In primo luogo, infatti, il nuovo articolo
117, al primo comma, stabilisce che lo
Stato e le regioni esercitano la potestà
legislativa « nel rispetto della Costituzione,
nonché dei vincoli derivanti dall’ordina-
mento comunitario e dagli obblighi inter-
nazionali ». Inoltre, ai sensi dell’articolo
117, secondo comma, lettera a), rientra
nella potestà legislativa esclusiva dello
Stato la competenza in merito ai rapporti
con l’Unione europea, mentre viene inse-
rita nell’ambito della competenza legisla-
tiva concorrente la materia relativa ai
rapporti con l’Unione europea delle re-
gioni (articolo 117, terzo comma). Il
quinto comma dell’articolo 117, infine,
opera il riconoscimento di un ruolo attivo
delle regioni sia nella « fase ascendente »
di formazione del diritto comunitario che
in quella « discendente ». Ai sensi della
citata disposizione, infatti, le regioni e le
province autonome, nelle materie di loro
competenza, sono chiamate a partecipare
alle decisioni per la formazione degli atti
comunitari ed all’attuazione dei medesimi,
nel rispetto delle norme procedurali sta-
bilite da leggi statali, che disciplinano
altresı̀ le modalità di esercizio del potere
sostitutivo in caso di inadempienza. A tal
proposito, anche in base al disposto del-
l’articolo 120, secondo comma, della Co-
stituzione, il mancato rispetto della nor-
mativa comunitaria costituisce una delle
fattispecie in cui il Governo è autorizzato
ad esercitare il potere sostitutivo nei con-
fronti di organi delle regioni, disciplinato
dal medesimo articolo 120.

Lungo i confini tracciati dalla Costitu-
zione e per meglio rispondere al dettato
delle predette disposizioni costituzionali la
XIV Commissione si è mossa per giungere
alla definizione del testo unificato che si
sottopone all’esame dell’Assemblea.

Al contempo, si è tenuto conto di quei
meccanismi e di quelle procedure che, per
soddisfare il nuovo dettato costituzionale,
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hanno inaugurato i disegni di legge comu-
nitaria successivi all’entrata in vigore della
legge costituzionale n. 3 del 2001 per
adeguarsi alle sopravvenute esigenze ordi-
namentali. All’interno delle leggi comuni-
tarie per il 2001, per il 2002 (n. 39/2002
e n. 14/2003), infatti, cosı̀ come nella legge
n. 180 del 2002 e nel disegno di legge
comunitaria per il 2003 (C. 3618), si rin-
viene una « soluzione procedurale » fina-
lizzata ad evitare l’inadempimento nell’at-
tuazione della normativa comunitaria da
parte delle regioni, consentendo, al con-
tempo, di salvaguardare le competenze
regionali nella cosiddetta fase discendente,
ormai garantite a livello costituzionale.

Proseguendo lungo tale direzione, nel
testo unificato definito dalla XIV Commis-
sione, si « istituzionalizza » da una parte
tale meccanismo in via generale e, dall’al-
tra, si prevede la possibilità di una sua
applicazione anche nei casi di attuazione
statale tramite lo strumento regolamen-
tare. Nell’introdurre tale previsione, in-
fatti, si è tenuta in considerazione la
duplice esigenza di assicurare il pieno
rispetto del dettato costituzionale sia sotto
il profilo del ruolo attribuito alle regioni
per l’attuazione delle normativa comuni-
taria sia sotto il profilo della necessità di
garantire il pieno e tempestivo adegua-
mento alla normativa comunitaria, anche
alla luce degli eventuali sanzioni che ne
deriverebbero per lo Stato italiano nel suo
complesso nel caso di tardivo recepimento.

Giova quindi ricordare come l’esame in
sede referente dei progetti di legge si è
svolto anche tenendo conto dell’iter par-
lamentare di esame del disegno di legge di
iniziativa governativa (A.S. 1545-B) re-
cante « Disposizioni per l’adeguamento
dell’ordinamento della Repubblica alla
legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 »,
cosı̀ detto « disegno di legge La Loggia ».
Tale provvedimento – approvato in via
definitiva dal Senato il 27 maggio scorso
ed in attesa di pubblicazione nella Gaz-
zetta Ufficiale – persegue infatti la duplice
finalità di conformare l’ordinamento vi-
gente alle nuove norme costituzionali im-
mediatamente applicative a seguito del-
l’entrata in vigore della legge costituzio-

nale di riforma del Titolo V della parte
seconda della Costituzione e di garantire
la piena operatività della riforma me-
diante l’adozione delle disposizioni conse-
quenziali da essa richieste o comunque
implicate. Il rapporto dell’ordinamento
italiano con il sistema normativo comuni-
tario è affrontato dal disegno di legge in
più punti; tuttavia la relazione illustrativa
rinvia espressamente al disegno di legge di
riforma della « legge La Pergola » per ul-
teriori disposizioni attuative che soddisfino
compiutamente la lettera del nuovo det-
tato costituzionale sul ruolo delle regioni
nelle c.d. fasi « ascendente » e « discenden-
te » del diritto comunitario. La stretta
interconnessione tra i due provvedimenti è
pertanto particolarmente evidente e questo
andrà tenuto in considerazione anche nel
prosieguo dell’iter parlamentare dei due
provvedimenti al fine di pervenire alla
definizione di un quadro normativo
quanto più possibile organico e coerente
dell’attuazione del dettato costituzionale.

Inoltre, nel disciplinare la partecipa-
zione del Parlamento, delle regioni, degli
enti locali e delle parti sociali al « sistema
comunitario » la Commissione ha posto
una particolare attenzione a tutto il pro-
cesso di riforma dell’Unione europea av-
viato con la Dichiarazione sul futuro del-
l’Unione europea di Nizza del novembre
2000 e reso concreto dai lavori della
Convenzione europea per la riforma dei
Trattati, in seguito ai quali dovrebbe es-
sere presentata la proposta del futuro
trattato costituzionale europeo al Consiglio
europeo di Salonicco del 20-21 giugno
2003. In particolare, l’impostazione seguita
nei nuovi articoli del progetto di trattato
va nella direzione di una semplificazione
degli strumenti giuridici dell’Unione – in-
troducendo la distinzione tra atti legislativi
(legge, legge quadro) atti non legislativi
(regolamento, decisione) atti non vinco-
lanti (raccomandazioni e pareri) e regola-
menti delegati – in modo da rendere
l’Unione stessa molto più vicina ed « in-
telligibile » ai cittadini. Inoltre, si prevede
che i medesimi strumenti siano applicati a
tutti i settori di azione dell’Unione, con
l’obiettivo di superare l’attuale struttura in
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pilastri, pur mantenendo specifiche moda-
lità nei settori della politica estera e di
difesa e della cooperazione giudiziaria e di
polizia. Al contempo, si assiste ad un’evo-
luzione verso un ruolo più definito ed
effettivo dei Parlamenti nazionali, come
delineato nei protocolli sui Parlamenti na-
zionali e sulla sussidiarietà, presentati dal
Presidium, accanto al riconoscimento
esplicito del ruolo delle regioni e delle
autonomie locali nella futura architettura
europea, sempre salvaguardando l’autono-
mia dei singoli Stati membri nell’organiz-
zazione territoriale interna. Negli stessi
protocolli è altresı̀ prevista la trasmissione
diretta ai Parlamenti nazionali di tutte le
proposte ed i documenti della Commis-
sione; peraltro, in seno alla Convenzione è
anche emersa l’importanza di prevedere
che tutti i Parlamenti nazionali esaminino
nello stesso periodo il programma legisla-
tivo annuale della Commissione europea.
A questo riguardo si può anche richiamare
il lavoro svolto in seno alla COSAC sul-
l’opportunità che tutti i Parlamenti se-
guano orientamenti comuni nell’esercizio
di controllo sull’attività dei rispettivi Go-
verni nelle sedi comunitarie; tali orienta-
menti sono stati delineati nelle c.d. « gui-
delines di Copenaghen », approvate nel
corso della XXVIII COSAC straordinaria
di Bruxelles.

In conclusione, nel procedere all’ade-
guamento della legge n. 86 del 1989 si è
tenuto conto di numerosi fattori tra cui, in
particolare, il processo di riforma del-
l’Unione europea, le trasformazioni istitu-
zionali conseguenti alla modifica del Titolo
V della Costituzione, le attuali previsioni
dei Regolamenti della Camera e del Senato
sulla partecipazione del Parlamento alle
politiche dell’Unione europea, la prassi
maturata fino ad oggi.

2. Istruttoria legislativa svolta anche con
riferimento alla legislazione vigente negli
altri Paesi dell’Unione europea.

La Commissione ha avviato l’esame dei
progetti di legge nel mese di novembre
scorso deliberando, nella seduta del 27 no-

vembre, di costituire un Comitato ristretto
per l’elaborazione di un testo unificato, che
ha iniziato i propri lavori a partire dal mese
di dicembre. Al tempo stesso si è convenuto
di deliberare lo svolgimento di un’indagine
conoscitiva sulle « questioni inerenti al pro-
cesso di formazione e di attuazione delle
politiche dell’Unione europea » proprio per
accompagnare la definizione di un testo
unificato ad un adeguato approfondimento
istruttorio delle problematiche affrontate,
che prevedesse un coinvolgimento dei sog-
getti maggiormente interessati dalle temati-
che in esame.

In particolare, nel corso dell’indagine,
deliberata nella seduta del 22 dicembre
2002, la Commissione ha svolto le seguenti
audizioni: Presidente della Commissione
per gli Affari costituzionali del Parlamento
europeo, Giorgio Napolitano (il 19 feb-
braio 2003); Ministro per gli affari regio-
nali, Enrico La Loggia (il 5 marzo 2003);
Rappresentante permanente dell’Italia
presso l’Unione europea, Umberto Vattani
(il 20 febbraio 2003); rappresentanti della
Conferenza dei Presidenti delle regioni e
delle province autonome (il 16 gennaio
2003) e della Conferenza dei Presidenti
dell’Assemblea, dei Consigli regionali e
delle province autonome (l’11 febbraio
2003); rappresentanti di UPI, ANCI, UN-
CEM (il 29 gennaio 2003). L’indagine co-
noscitiva ha quindi rappresentato un fon-
damentale momento di approfondimento e
di riflessione che ha accompagnato il la-
voro di elaborazione del testo unificato
svolto dal Comitato ristretto e che ha
consentito alla Commissione di « fare il
punto » sulle questioni aperte e sul fun-
zionamento del sistema delineato in questi
anni per consentire al Parlamento di svol-
gere un ruolo pienamente attivo nell’am-
bito delle politiche e della normativa co-
munitaria, dal punto di vista sia della fase
ascendente sia discendente, nonché sotto il
profilo della situazione del contenzioso in
sede comunitaria.

Giova inoltre ricordare come, nel corso
dell’esame svolto dalla XIV Commissione,
sia nell’ambito del Comitato ristretto sia in
sede referente, sia stata posta una speci-
fica attenzione anche alle procedure ed ai
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meccanismi adottati negli altri Paesi mem-
bri dell’Unione europea in modo da trarre
spunti di riflessione per la definizione del
nostro « sistema di partecipazione » con
particolare riferimento alle best practices
adottate.

Dall’analisi comparatistica svolta
emerge, in particolare, che i meccanismi di
informazione e di partecipazione nella
fase ascendente risultano attualmente im-
perniati su due assi portanti: una infor-
mazione tempestiva e adeguata da parte
del Governo sia sugli atti presentati in
sede comunitaria – anche tramite la tra-
smissione di schede riassuntive dei conte-
nuti, delle posizioni assunte dagli altri
Stati membri, dei riflessi sulla normativa
vigente – sia sulle materie inserite all’or-
dine del giorno delle riunioni del Consiglio
dei Ministri dell’Unione europea in modo
da poter seguire costantemente il loro iter
e di poter cosı̀ intervenire efficacemente
nelle fasi di maggiore rilievo. Al tempo
stesso, la valutazione comparatistica ha
consentito anche di fare il punto sulla
regolamentazione attualmente prevista in
altri paesi come la Germania, la Gran
Bretagna e la Spagna.

In particolare, nella legislazione bri-
tannica, si prevede che, in relazione al-
l’agenda dei lavori di ciascun Consiglio, i
competenti dipartimenti governativi tra-
smettono al Parlamento una lista di punti
di cui si prevede l’esame (c.d. annotated
agenda) corredata da una nota riassuntiva
degli utili sviluppi della posizione della
Gran Bretagna su ciascun punto. Sulla
base di tale documentazione la Commis-
sione di controllo per gli affari europei
valuta l’opportunità di invitare il Ministro
competente a riferire o di ascoltare fun-
zionari o richiedere la presentazione di
relazioni e documenti su particolare
aspetti. Inoltre, con la trasmissione al
Parlamento dei documenti comunitari, il
Governo deve provvedere all’invio di un
memorandum esplicativo (c.d. explanatory
memorandum) che avvia formalmente il
procedimento parlamentare. Analoga-
mente, in Germania, il Governo federale
è tenuto a trasmettere alla Commissione
per gli affari europei del Bundestag l’or-

dine del giorno dei Consigli dei Ministri
europei illustrando, per ciascun punto
all’ordine del giorno, il contenuto sostan-
ziale ed il significato giuridico e politico
oltre alla posizione ufficiale governativa
ed ad un prospetto indicativo sui tempi
previsti per la relativa trattazione. In tali
paesi, inoltre, e in particolare in Gran
Bretagna, è ormai ampiamente diffuso ed
utilizzato lo strumento procedurale della
« riserva di esame parlamentare », che
consente ai Parlamenti nazionali di
orientare la posizione dei rispettivi Go-
verni su determinate tematiche.

Quanto alle forme ed alle modalità di
partecipazione regionale nel processo di
formazione delle decisioni comunitarie,
giova ricordare come la legislazione tede-
sca preveda – come più alto grado di
partecipazione nelle materie di compe-
tenza esclusiva delle regioni – il mecca-
nismo della « codecisione diretta » attra-
verso la presenza a Bruxelles di un rap-
presentante dei Länder con il rango di
ministro e nominato dal Bundesrat al
quale è affidata la conduzione delle trat-
tative presso le sedi consultive della Com-
missione europea e del Consiglio e nelle
sedute del Consiglio. L’attribuzione della
qualifica di « ministro » è infatti richiesta
come requisito essenziale dall’articolo 203
del Trattato istitutivo delle Comunità eu-
ropee e per l’ordinamento tedesco – di-
versamente da quello italiano – può essere
riferito anche a rappresentanti regionali.
In Gran Bretagna, le forme e le modalità
di partecipazione delle regioni – e, in
particolare, della Scozia cui è attribuita
una particolare autonomia in materie
quali l’agricoltura, l’ambiente o la pesca –
sono imperniate essenzialmente su mec-
canismi di raccordo tra Stato e regioni sia
tramite la conclusione di appositi accordi
tra Esecutivo centrale ed Esecutivi regio-
nali sia demandando al Ministro compe-
tente la promozione del previo concerto
delle regioni per la generale riserva al
Governo centrale nella conduzione della
politica estera. Inoltre, in occasione di
specifiche riunioni del Consiglio dei Mini-
stri dell’Unione in cui si discutano que-
stioni di rilevante interesse locale la de-
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legazione britannica comprende anche i
responsabili del corrispondente Office re-
gionale del Governo. Nell’ordinamento
spagnolo, infine, si prevede che – sulla
base di quanto stabilito dall’Accordo sulla
partecipazione interna delle Comunità au-
tonome negli affari comunitari europei
attraverso le conferenze settoriali – per le
materie di competenza esclusiva regionale
lo Stato debba tenere conto in maniera
determinante, in sede di negoziazione
presso il Consiglio dell’Unione, della posi-
zione comune raggiunta dalle regioni. Tut-
tavia, nel caso in cui l’orientamento con-
cordato ed inizialmente sostenuto dallo
Stato sia soggetto a variazioni improvvise
in conseguenza del processo di negozia-
zione comunitaria in atto il Governo è
tenuto – sempre che i tempi lo permet-
tano – ad informare le regioni in sede di
conferenza settoriale per il raggiungimento
di una nuova posizione comune, dovendo
comunque riferire nel caso in cui i tempi
non abbiano consentito tale passaggio pre-
ventivo.

Di tutti questi elementi la Commissione
ha pertanto tenuto conto nel corso del-
l’ampia ed approfondita istruttoria legisla-
tiva svolta nel corso dell’esame dei prov-
vedimenti che ha portato all’elaborazione
del testo unificato che si sottopone all’at-
tenzione dell’Assemblea.

3. Il contenuto dei progetti di legge ed il
testo proposto dalla Commissione.

Le modifiche alla legge La Pergola
previste dai progetti di legge in esame
investono principalmente tre profili: la
partecipazione parlamentare e degli altri
soggetti interessati alla cosiddetta fase
« ascendente » della formazione del diritto
comunitario; la previsione di nuove mo-
dalità per il recepimento del diritto co-
munitario nella cosiddetta fase « discen-
dente »; la « procedimentalizzazione » della
partecipazione delle regioni, degli enti lo-
cali e delle parti sociali a tutto il processo
di integrazione del nostro ordinamento
con quello dell’Unione europea.

3.1 La fase ascendente.

Per quanto riguarda il primo aspetto,
ovvero la partecipazione parlamentare e
degli altri soggetti interessati alla cosid-
detta fase « ascendente », il testo unificato
elaborato dalla Commissione prevede, pre-
liminarmente, che oltre alla trasmissione
– già contemplata dalle disposizioni vi-
genti – dei progetti di atti normativi
comunitari e di indirizzo e delle loro
modificazioni, nonché dei progetti e atti
relativi alle misure previste dai titoli V e
VI del Trattato sull’Unione europea (ri-
spettivamente politica estera e di sicurezza
comune e cooperazione di polizia e giu-
diziaria in materia penale), siano tra-
smessi alle Camere, alle regioni ed agli enti
locali anche i documenti di consultazione
della Commissione europea quali i libri
bianchi, libri verdi, e comunicazioni e sia
assicurata un’informazione qualificata e
tempestiva sui progetti e sugli atti tra-
smessi, curandone il costante aggiorna-
mento. Tale previsione è volta ad integrare
l’obbligo posto a carico del Governo – già
contenuto nell’articolo 1-bis della legge La
Pergola – di informare, al momento della
trasmissione degli atti in questione, circa
la data presunta della discussione degli
atti comunitari e della loro adozione.

Accanto a tali previsioni, nell’ambito
del lavoro svolto dal Comitato ristretto, si
è convenuto di introdurre una specifica
procedura che consenta – sia al Parla-
mento sia alle regioni – di essere tempe-
stivamente informati sulle proposte e sulle
materie che risultano inserite all’ordine
del giorno delle riunioni del Consiglio dei
ministri dell’Unione europea. Tale mecca-
nismo è completato dalla previsione in
base alla quale il Governo, prima dello
svolgimento delle riunioni del Consiglio
europeo, riferisce alle Camere, illustrando
la posizione che il Governo intende assu-
mere nonché, su loro richiesta, ai compe-
tenti organi parlamentari prima delle riu-
nioni del Consiglio dei ministri dell’Unione
europea. Infine, si prevede che entro quin-
dici giorni dallo svolgimento di tali riu-
nioni il Governo informi i competenti
organi parlamentari sulle risultanze delle
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stesse. La procedura delineata, che ricalca
quella già utilizzata con successo in alcuni
paesi dell’Unione europea, quale in parti-
colare la Danimarca, dovrebbe consentire
di poter disporre delle informazioni ne-
cessarie nell’ambito di un quadro tempo-
rale di riferimento e di poter cosı̀ inter-
venire tempestivamente in tale fase, evi-
tando il rischio di dispersione della docu-
mentazione e delle informazioni.

Come già attualmente previsto dalla
legge La Pergola si prevede che sui progetti
e sugli atti comunitari e dell’Unione eu-
ropea i competenti organi parlamentari
possono formulare osservazioni ed adot-
tare ogni opportuno atto di indirizzo al
Governo (chiaramente, sulla base della
disciplina recata dai regolamenti parla-
mentari). Tale previsione è stata inoltre
rafforzata stabilendo che, su richiesta
delle Commissioni parlamentari, il Go-
verno trasmetta una relazione tecnica che
dia conto dello stato dei negoziati, delle
eventuali osservazioni espresse da soggetti
già consultati nonché dell’impatto sull’or-
dinamento, sull’organizzazione delle am-
ministrazioni pubbliche e sull’attività dei
cittadini e delle imprese, come era stato
previsto nella risoluzione Riccardo Conti
n. 8-00006, approvata dalla XIV Commis-
sione, e sulla scorta di un meccanismo
ormai ampiamente utilizzato negli altri
Parlamenti degli Stati membri. Si tratta,
infatti, di informazioni di primaria impor-
tanza per poter disporre di un quadro
informativo ampio e completo che con-
senta al Parlamento di elaborare osserva-
zioni ed indirizzi tenendo conto di tutti gli
elementi necessari.

Al tempo stesso, all’articolo 2, si pre-
vede l’istituzione del Comitato intermini-
steriale per gli affari comunitari europei
(CIACE) che è chiamato a svolgere un
ruolo di vera e propria « cabina di regia e
di monitoraggio » di tutte le fasi comuni-
tarie, seguendo i dossier comunitari du-
rante tutto l’iter del processo decisionale
comunitario ed operando sulla base dei
principi di efficienza e snellezza. L’istitu-
zione di tale organismo – come precisato
al comma 3 – non è comunque in nessun
modo volta a sostituirsi ai compiti ed alle

competenze attribuite alla Conferenza Sta-
to-regioni per le materie di competenza
regionale ma risponde solo alla necessità
di assicurare forme di coordinamento più
stringenti a livello governativo che evitino
dispersioni e appesantimenti burocratici.
Come si evidenziava anche nel documento
conclusivo della precitata indagine svolta
nel corso della scorsa legislatura « il vero
nodo da sciogliere per migliorare la par-
tecipazione dell’Italia alla fase ascendente
del processo normativo comunitario ap-
pare quello dell’individuazione di un cen-
tro governativo che sia in grado di coor-
dinare le indicazioni di tutti gli attori
interessati (Parlamento, amministrazioni
centrali, amministrazioni locali, parti eco-
nomiche e sociali), per arrivare a definire
una posizione comune del sistema Paese ».

Il testo unificato introduce altresı̀ –
come previsto da tutti e tre i progetti di
legge – un istituto nuovo e di rilevante
importanza nell’ordinamento italiano: la
riserva di esame dei progetti di atti co-
munitari. Si tratta di un istituto noto in
altre esperienze parlamentari che se ben
utilizzato conferisce un significativo potere
di indirizzo da parte dei Parlamenti na-
zionali. In particolare, il testo unificato
prevede che qualora il Parlamento abbia
avviato l’esame di un progetto di atto
comunitario il Governo non possa proce-
dere alle relative decisioni in sede comu-
nitarie sino a che il Parlamento non ne
abbia concluso l’esame. Ad ogni modo,
sarà opportuno accompagnare tale previ-
sione ad una maggiore sensibilità verso le
tematiche comunitarie, con la consapevo-
lezza dell’importanza che esse vanno sem-
pre più assumendo anche rispetto alla
legislazione nazionale. Come evidenziato
anche dal Presidente Napolitano nel corso
dell’audizione svolta nell’ambito dell’inda-
gine conoscitiva, infatti, una volta stabilite
garanzie e meccanismi procedurali, è in
larga misura l’iniziativa del Parlamento a
produrre il tempestivo « incontro e con-
fronto » con il rappresentante del Governo
ed è proprio tale capacità di stimolo a
svolgere un ruolo fondamentale, come
emerge dalle esperienze di altri paesi,
quale in particolare la Gran Bretagna,
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dove è presente una vera e propria tra-
dizione di « scrutiny », termine che non
significa controllo ma piuttosto esame pe-
netrante dei provvedimenti in tempo utile
per influenzare l’orientamento e la posi-
zione che il Governo si propone di assu-
mere in sede di Consiglio in tutte le fasi
del procedimento legislativo. Rispetto agli
altri ordinamenti, inoltre, il testo prevede
l’applicazione di tale strumento non solo
nel caso di iniziativa parlamentare e su
richiesta del Governo ma anche qualora
uno o più regioni lo richiedano nell’ambito
della Conferenza Stato-regioni, nelle ma-
terie di loro competenza. Si tratta per-
tanto di una disposizione di portata par-
ticolarmente innovativa che tiene conto in
modo molto ampio della ripartizione di
competenze delineata dal nuovo Titolo V
della Costituzione.

Nell’ambito delle procedure individuate
dal testo unificato il ruolo delle regioni è
stato infatti definito in corrispondenza con
quello parlamentare, sia per quanto ri-
guarda le procedure di informazione, sia
per le modalità di intervento, sia per
l’applicazione dello strumento della ri-
serva di esame. Al tempo stesso, nelle
materie di competenza regionale, in con-
siderazione dei poteri che la Costituzione
attribuisce alle regioni nella fase ascen-
dente e discendente del diritto comunita-
rio, sono previsti meccanismi e modalità di
intervento che consentono alle regioni ed
alle province autonome di svolgere la pro-
pria attività sempre nel rispetto del prin-
cipio dell’unitarietà della responsabilità
dello Stato italiano di fronte alle decisioni
comunitarie. Inoltre, come è stato eviden-
ziato anche nel corso delle audizioni
svolte, si è tenuto conto della tendenza,
che sta emergendo sempre di più in seno
alla Commissione europea, di fare un uso
più ampio della possibilità offerta dall’ar-
ticolo 228 del Trattato istitutivo delle Co-
munità europee di chiedere alla Corte di
giustizia di condannare lo Stato inadem-
piente ad una precedente sentenza di
condanna a pene pecuniarie molto consi-
stenti e che, pertanto, come evidenziato
anche dal Ministro La Loggia nel corso
dell’audizione svolta « non si può avallare

l’impotenza dello Stato di fronte all’ina-
dempienza di una regione ».

Il filo conduttore seguito nell’elabora-
zione del testo unificato è stato quindi
quello di prevedere un contemperamento
degli interessi nazionali, regionali e locali
con quelli europei alla ricerca del giusto
punto di equilibrio. Lungo tale direzione
sono state cosı̀ delineate diverse articola-
zioni della disciplina del potere sostitutivo
dello Stato nel caso di inadempienza e di
mancato rispetto della normativa comuni-
taria da parte delle regioni, sulla base di
quanto previsto dagli articoli 117, quinto
comma e 120, secondo comma della Co-
stituzione. Al tempo stesso, si è proceduto
ad « istituzionalizzare » quel meccanismo
dell’intervento « anticipato e cedevole » già
adottato nelle precedenti leggi comunitarie
e condiviso dalla più recente giurispru-
denza del Consiglio di Stato (in partico-
lare, con il parere dell’Adunanza generale
del 25 febbraio 2002, n. 2) e dalla dottrina
dominante, estendendo tale previsione an-
che all’ipotesi di norme regolamentari sta-
tali – con la previsione del parere pre-
ventivo della Conferenza Stato-regioni –
proprio per superare la situazione di
« stallo » verificatasi negli ultimi anni che
ha rappresentato una della cause dei ri-
sultati non positivi registrati nello score-
board di recepimento e di coordinare le
diverse sfere normative che in tale ambito
si vengono a sovrapporre.

Ad ogni modo, giova sottolineare come
dal combinato disposto di quanto previsto
dal presente testo unificato e dal precitato
disegno di legge « La Loggia » emerge una
disciplina ampia e articolata su diversi
livelli in ordine al ruolo attribuito alle
regioni ed alle province autonome, nelle
materie di propria competenza, nell’am-
bito del « sistema comunitario ». Si tratta,
in particolare, della disciplina relativa alla
partecipazione delle regioni alle attività
dei gruppi di lavoro e dei comitati del
Consiglio e della Commissione europea
nell’ambito delle delegazioni del Governo,
alla possibilità di ricorrere alla Corte di
giustizia avverso atti normativi comunitari
che ledano gli interessi delle regioni e delle
province autonome, alla definizione della
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posizione italiana nelle materie di compe-
tenza regionale tramite intesa in sede di
Conferenza Stato-regioni, alla possibilità
di richiedere al Governo di apporre una
riserva di esame, alla partecipazione di
rappresentanti delle regioni ai tavoli di
coordinamento nazionali per definire la
posizione italiana da sostenere d’intesa
con i Ministri competenti nonché alla
partecipazione alle riunioni del CIACE per
le materie che interessano le regioni.

Inoltre, giova ricordare come il Comi-
tato ristretto abbia convenuto sull’impor-
tanza di prevedere un esplicito coinvolgi-
mento dei Consigli regionali nella fase di
informazione e trasmissione dei documenti
comunitari alla stregua di quanto previsto
per il Parlamento nazionale nonché, come
evidenziato anche dai rappresentanti della
Conferenza dei Presidenti dell’Assemblea,
dei Consigli regionali e delle province auto-
nome, di stabilire in tale contesto forme di
cooperazione stabili tra Parlamento nazio-
nale e Consigli regionali.

Proprio per tenere conto di tali esi-
genze mantenendo pur sempre la neces-
saria unitarietà delle procedure e degli
interlocutori per il Governo, il testo uni-
ficato prevede che la Conferenza dei Pre-
sidenti delle regioni e delle province au-
tonome e la Conferenza dei Presidenti
dell’Assemblea, dei Consigli regionali e
delle province autonome svolgano un
ruolo di sintesi, di « cabina di compensa-
zione » delle esigenze delle regioni nel loro
complesso sia per quanto riguarda le pro-
cedure informative sia per la trasmissione
di osservazioni e rilievi all’Esecutivo.

Il testo unificato prevede inoltre forme
e procedure di intervento degli enti locali
nelle materie di loro competenza e di
partecipazione del CNEL. In particolare,
in ordine alla partecipazione degli enti
locali alla fase ascendente del diritto co-
munitario, si stabilisce che a tali soggetti
siano garantite adeguate forme di infor-
mazione sui progetti e sugli atti comuni-
tari e che sui progetti di loro interesse gli
enti locali trasmettano osservazioni al Go-
verno e che possano richiedere che gli
stessi siano sottoposti all’esame della Con-
ferenza Stato-città ed autonomie locali.

Inoltre, si prevede la possibilità che alcuni
esperti, da designare secondo modalità da
stabilire in sede di Conferenza unificata,
siano chiamati a partecipare a titolo con-
sultivo ai singoli tavoli di coordinamento
nazionali allo scopo di definire la posi-
zione italiana da sostenere e che i Presi-
denti delle associazioni rappresentativi de-
gli enti locali prendano parte alle riunioni
del CIACE.

Nell’ambito del testo unificato si è,
infatti, cercato di individuare meccanismi
che consentano, da una parte, agli enti
locali di essere « compartecipi » nella fase
ascendente del diritto comunitario in me-
rito agli atti che investono gli ambiti di
loro competenza definendo, al tempo
stesso, una procedura snella ed efficace
per la definizione della posizione italiana
da assumere in sede comunitaria.

Infine, giova sottolineare come per ren-
dere più efficaci le disposizioni relative alla
partecipazione del Parlamento alla « fase
ascendente » occorrerà altresı̀ prevedere
l’armonizzazione delle previsioni legislative
con quelle contenute nel Regolamento della
Camera (soprattutto nel caso dell’introdu-
zione della riserva di esame parlamentare),
anche introducendo una previsione analoga
a quella attualmente prevista dal Regola-
mento del Senato al comma 5 dell’articolo
144, dove si contempla la facoltà per la
Giunta di richiedere che il proprio parere –
o le osservazioni e le proposte eventual-
mente espresse – siano trasmessi al Go-
verno tramite la Presidenza del Senato qua-
lora la Commissione competente non si sia
pronunciata entro 15 giorni dalla trasmis-
sione del parere. Tale previsione consenti-
rebbe infatti di rendere edotto l’Esecutivo
dei rilievi espressi in sede parlamentare –
anche se eventualmente della sola XIV
Commissione – in modo da garantire co-
munque una partecipazione parlamentare
nella fase di definizione delle politiche co-
munitarie.

Per quanto riguarda, infine, la Rela-
zione annuale sulla partecipazione del-
l’Italia all’Unione europea il testo unificato
ne prevede integrazioni relativamente al
contenuto richiedendo, in particolare, che
in essa siano specificamente indicati anche
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i pareri, le osservazioni e gli atti di indi-
rizzo delle Camere, nonché le osservazioni
della Conferenza dei Presidenti delle re-
gioni e dei Consigli regionali, in linea con
quanto più volte evidenziato anche nel-
l’ambito della XIV Commissione. Si pre-
vede inoltre che debbano anche indicarsi
le iniziative assunte ed i provvedimenti
conseguentemente adottati nonché l’elenco
e le motivazione dei ricorsi presentati
presso la Corte di Giustizia delle Comunità
europee avverso decisioni del Consiglio o
della Commissione delle Comunità euro-
pee. Tali modifiche sono volte a superare
i rilievi più volte evidenziati nel corso del
relativo esame, in ordine alla necessità che
in tale documento sia posta un’attenzione
prevalente alla fase ascendente del diritto
comunitario e, quindi, agli atti ed alle
politiche in corso di definizione nell’am-
bito dell’Unione – con particolare riferi-
mento al seguito dato agli atti di indirizzo
formulati dal Parlamento – nonché alla
situazione del contenzioso in atto con
un’indicazione puntuale delle procedure
che interessano o che hanno interessato,
per l’anno di riferimento, l’Italia. Diversa-
mente, infatti, il rischio – più volte evi-
denziato – è quello che un’illustrazione « a
consuntivo » delle attività svolte nell’am-
bito dell’Unione produca un documento in
gran parte superato dai successivi eventi
(considerata la discrasia temporale con cui
viene esaminata dalle Camere soprattutto
quando questo avviene « in seconda lettu-
ra ») e, quindi, di dubbia utilità per il
Parlamento.

3.2 La fase discendente

Per quanto riguarda la fase discendente
di recepimento della normativa comunita-
ria, la Commissione ha esaminato i pro-
getti di legge tenendo conto della necessità
di adeguare le vigenti disposizioni al det-
tato del nuovo Titolo V della Costituzione
ma anche del fatto che, soprattutto grazie
allo strumento della legge comunitaria
annuale introdotto dalla legge n. 86 del
1989, il gap di recepimento delle direttive
comunitarie da parte dell’Italia si è sen-
sibilmente ridotto. Lo strumento della

legge comunitaria ha infatti consentito di
creare un ciclo continuo nell’ambito di
una disciplina di carattere legislativo e
parlamentare e di avere una regia com-
plessiva della produzione normativa di
attuazione della normativa comunitaria.

Tuttavia, nel corso della sua applica-
zione, sono emersi alcuni aspetti che po-
trebbero rendere necessari interventi sia
di carattere normativo sia regolamentare
al fine di rendere tale strumento ancor più
rispondente alle sue finalità. Non può
infatti non sottolinearsi come l’Italia si
trovi tuttora al penultimo posto nella gra-
duatoria per i casi di infrazione della
legislazione del mercato interno. Inoltre,
per quanto riguarda la situazione del con-
tenzioso, vi è l’esigenza per il Parlamento
– più volte evidenziata da questa Com-
missione – di poter disporre con cadenza
periodica di informazioni organiche ed
aggiornate sulle varie fasi delle procedure
avviate e sugli interventi a tal fine assunti
dal Governo italiano: solo in tale modo,
infatti, sarebbe in grado di intervenire, per
quanto di propria competenza, per sanare
le situazioni di incompatibilità rilevate in
sede comunitaria.

Fondamentale appare infatti – soprat-
tutto per i vantaggi che ne derivano in
termini di competitività per il nostro paese
– riuscire ad individuare meccanismi ra-
pidi ed efficienti sia nella definizione della
posizione italiana da sostenere in sede
comunitaria sia nella fase di attuazione e
di recepimento della normativa comunita-
ria cercando di evitare in tutti i modi che
il nuovo riparto di competenze comporti
un aggravio rispetto alla situazione attuale
e facendo invece in modo di individuare
meccanismi efficaci di coordinamento tra
tutte le amministrazioni interessate.

Quanto al nuovo articolo 117 della
Costituzione esso prevede, com’è noto, che
lo Stato e le regioni esercitano la potestà
legislativa « nel rispetto della Costituzione,
nonché dei vincoli derivanti dall’ordina-
mento comunitario e dagli obblighi inter-
nazionali » stabilendo altresı̀ che rientra
nella potestà legislativa esclusiva dello
Stato « la competenza in merito ai rap-
porti con l’Unione europea » mentre è

Atti Parlamentari — 12 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



inserita nella competenza legislativa con-
corrente la materia relativa ai « rapporti
con l’Unione europea delle regioni ». Al
contempo, si prevede che le regioni e le
province autonome, nelle materie di loro
competenza, provvedono all’attuazione de-
gli atti dell’Unione europea, nel rispetto
delle norme di procedura stabilite da legge
dello Stato, che disciplina le modalità di
esercizio del potere sostitutivo in caso di
inadempienza.

Con il testo unificato in esame si prov-
vede quindi, da una parte ad apportare
talune modifiche alla disciplina legislativa
della fase discendente (contenuto della
legge comunitaria, procedure urgenti per
l’adeguamento degli obblighi comunitari,
attuazione regolamentare ed amministra-
tiva delle direttive comunitari) e, dall’altra,
ad adeguare il contenuto dell’articolo 9
della legge n. 86 del 1989 che reca la
attuale disciplina dell’attuazione delle di-
rettive da parte delle regioni e le province
autonome, nelle materie di competenza
concorrente ed esclusiva.

Quanto al primo aspetto, nel testo uni-
ficato si prevede una razionalizzazione del
contenuto della legge comunitaria annuale
definendo una sorta di « contenuto pro-
prio », alla stregua di quanto avviene per
la legge finanziaria, cosı̀ da circoscrivere
l’intervento normativo di tale legge e for-
nire un’adeguata base normativa di rife-
rimento per l’ammissibilità degli emenda-
menti che risulti conforme presso i due
rami del Parlamento.

Nel testo si introduce altresı̀ una pro-
cedura di urgenza per l’adeguamento del-
l’ordinamento ad obblighi comunitari, at-
tivabile al di fuori delle procedure della
legge comunitaria annuale nel caso di
scadenze che risultino anteriori alla data
presunta di entrata in vigore della legge
comunitaria annuale. Occorre tuttavia sot-
tolineare come l’applicazione di tale pro-
cedura – che potremmo definire come
« legge comunitaria complementare » –
dovrà essere prevista per i soli casi di
assoluta ed indifferibile urgenza rima-
nendo in ogni caso la legge comunitaria lo
strumento cardine per il recepimento e
l’adeguamento agli obblighi comunitari.

Tale procedura dovrà infatti consentire
di superare eventuali ritardi nella fase
attuativa senza che questo dia però luogo
ad una frammentazione della procedura
vigente per la trasposizione delle direttive
comunitarie il cui elemento principale è
proprio quello dell’omogeneità e dell’uni-
tarietà della disciplina.

Come già evidenziato in precedenza,
nel testo unificato si disciplina poi l’eser-
cizio del potere sostitutivo dello Stato, in
attuazione di quanto previsto dall’articolo
117, quinto comma, della Costituzione. La
disposizione prevede un intervento supple-
tivo anticipato e cedevole da parte dello
Stato, in caso di inerzia delle Regioni
nell’attuazione delle direttive: le disposi-
zioni aventi ad oggetto le materie rimesse
alla competenza legislativa – concorrente
o residuale generale – delle regioni o delle
province autonome si applicano, per le
regioni e le province autonome nelle quali
non sia ancora in vigore la prima norma-
tiva di attuazione, a decorrere dalla sca-
denza del termine stabilito per l’attuazione
della normativa comunitaria e fino alla
data di entrata in vigore della normativa
di attuazione adottata da ciascuna regione
e provincia autonoma. Tale previsione
viene in tale modo « istituzionalizzata » ed
estesa anche ai casi di attuazione regola-
mentare da parte dello Stato, richiedendo,
in tal caso, che sugli schemi si esprima la
Conferenza Stato-regioni.

Il testo unificato prevede, inoltre, la
convocazione ogni sei mesi, anche su ri-
chiesta delle regioni e delle province au-
tonome, della sessione comunitaria della
Conferenza Stato-regioni nonché, almeno
una volta all’anno o anche su richiesta
degli enti locali interessati, di una sessione
speciale della Conferenza Stato-città ed
autonomie locali, dedicata alla trattazione
degli aspetti delle politiche comunitarie di
rispettivo interesse. È previsto inoltre che
il Governo informi le Camere e la Confe-
renza dei Presidenti delle regioni e delle
province autonome di Trento e di Bolzano
sui risultati emersi durante tale sessione.

Infine, una particolare attenzione è stata
altresı̀ posta con riferimento al ruolo attri-
buito alle regioni a statuto speciale preve-
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dendo che resta comunque fermo quanto
previsto nei rispettivi statuti speciali e nelle
relative norme di attuazione per quanto
riguarda la disciplina e le modalità di attua-
zione della normativa comunitaria. Difficil-
mente percorribile è invece apparsa la pos-
sibilità di introdurre, ricorrendo ad una
fonte diversa dall’ordinaria legge dello
Stato, specifiche (e differenziate) forme di
partecipazione alla formazione degli atti ed
agli organi comunitari per le regioni a sta-
tuto speciale e le province autonome. Dagli
statuti speciali, infatti, non emerge la previ-
sione di forme particolari di autonomia di-
rettamente collegabili alla « fase ascenden-
te » degli atti normativi comunitari; le attri-
buzioni costituzionali in materia appaiono
pertanto riconducibili, cosı̀ come per tutte
le regioni, al quinto comma dell’articolo
117 Cost., la cui formulazione testuale (« Le
Regioni e le province autonome di Trento e
di Bolzano »), include espressamente gli
enti territoriali ad autonomia speciale e in
tale comma la definizione delle norme di
procedura (e le modalità di esercizio del
potere sostitutivo) sono rimesse a una legge
dello Stato.

4. I pareri espressi dalle Commissioni in
sede consultiva.

Sul testo unificato elaborato dalla XIV
Commissione sono stati espressi i pareri di
competenza da parte delle Commissioni I
(Affari costituzionali), II (Giustizia), III
(Affari esteri) e V (Bilancio) i cui rilievi
sono stati recepiti dalla Commissione nel
corso dell’esame svolto in sede referente.
Sul testo unificato si è altresı̀ espressa la
Commissione parlamentare per le que-
stioni regionali formulando un parere con
osservazioni che la XIV Commissione ha
in parte recepito e, in altra parte, si è
riservata di approfondirne maggiormente i
contenuti ai fini dell’esame in Assemblea.

Tutte le Commissioni hanno, in ogni
modo, espresso una valutazione favorevole
sul testo unificato elaborato dalla Com-
missione.

Si è inoltre ritenuto opportuno richie-
dere – si sensi dell’articolo 16-bis, comma

4, del Regolamento – che anche il Comi-
tato per la legislazione esaminasse il testo
unificato, in considerazione dell’impor-
tanza della materia trattata e della neces-
sità di pervenire alla definizione di un
testo quanto più possibile organico e ben
elaborato. Le osservazioni del Comitato
hanno infatti rappresentato preziose rac-
comandazioni di cui la Commissione ha
ampiamente tenuto conto nel seguito del-
l’esame in sede referente. Si è invece
convenuto sulla necessità di procedere ad
ulteriori approfondimenti su alcune delle
questioni evidenziate dal Comitato in vista
dell’esame in Assemblea proprio per con-
sentirne un recepimento quanto più pos-
sibile approfondito e ragionato. In parti-
colare, la condizione formulata dal Comi-
tato riguarda la necessità di chiarire se la
disposizione di cui al comma 1, dell’arti-
colo 2 del testo unificato – che prevedere
che il Comitato per gli affari comunitari
(CIACE) sia presieduto dal Presidente del
Consiglio dei ministri o dal Ministro per le
politiche comunitarie – sia volta ad asse-
gnare contestualmente la titolarità dello
stesso potere a due distinti soggetti. Al
riguardo si segnala che tale previsione è in
realtà in linea con la normativa vigente in
materia di politiche comunitarie e del-
l’Unione europea che vede in capo al
Presidente del Consiglio o al Ministro per
le politiche comunitarie la titolarità della
materia. Giova in particolare richiamare
sia l’attuale formulazione dell’articolo
1-bis della legge 9 marzo 1989, n. 86, che
attribuisce al « Presidente del Consiglio dei
ministri o al Ministro competente per le
politiche comunitarie » il compito di tra-
smettere gli atti comunitari al Parlamento
ed alle regioni, sia quanto previsto dal-
l’articolo 4 della legge 16 aprile 1987,
n. 183 (cosiddetta legge Fabbri) che – in
analogia con la disposizione del testo uni-
ficato relativa al CIACE – prevede l’isti-
tuzione un comitato consultivo « presiedu-
to dal Presidente del Consiglio dei ministri
o dal Ministro delegato per il coordina-
mento delle politiche comunitarie ». In
considerazioni di tali ragioni si è pertanto
convenuto di mantenere l’attuale formu-
lazione del comma 1 dell’articolo 2.
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5. Considerazioni conclusive

Ritengo doveroso, in conclusione, ricor-
dare come il testo che si sottopone all’As-
semblea è il frutto del lavoro intenso
svolto in questi mesi dalla XIV Commis-
sione che ha visto tutti i gruppi partecipi
in maniera attiva e propositiva in un clima
di serena collaborazione. L’obiettivo co-
mune è infatti quello di rafforzare la
capacità del nostro paese di partecipare in
maniera efficace nell’ambito del processo
decisionale dell’Unione europea con inter-
venti che siano il risultato di una sintesi
delle esigenze di tutti i soggetti istituzionali
coinvolti. Ciò nella convinzione che solo in
tale modo sarà possibile pervenire ad un
effettivo incremento del livello di effi-
cienza e di « compartecipazione » rispetto
alle politiche dell’Unione europea – che
sempre più sono destinate ad assumere un
ruolo di primo piano – e, soprattutto, ad
un concreto aumento della democraticità
delle decisioni assunte in tale sede.

A tal fine è stata particolarmente utile
la lunga esperienza maturata su queste
tematiche con il lavoro quotidiano svolto
presso la Commissione Politiche del-
l’Unione europea. Il lavoro di aggiorna-
mento della « legge La Pergola » dovrà
infatti anche servire a definire in modo
più puntuale il ruolo e le funzioni della
XIV Commissione che ha, nello stesso
tempo, una competenza di carattere gene-
rale ed una finalità di carattere speciali-
stico che poi è quella di seguire con
continuità il processo di integrazione eu-
ropea. Certamente i piani normativi sui
quali agire sono diversi: legge, da una
parte, e Regolamento della Camera, dal-
l’altra. Tuttavia non vi è dubbio che
quanto più saranno definiti con precisione
ed efficacia gli strumenti normativi per
consentire la partecipazione del Parla-
mento al processo di decisione comunita-
rio, tanto maggiore sarà l’urgenza di affi-
nare gli strumenti parlamentari per indi-
rizzare, seguire e attuare tali decisioni.
L’esempio più evidente sarà rappresentato
sia dall’attuazione da dare al meccanismo

della « riserva parlamentare » sia – una
volta approvato il nuovo trattato costitu-
zionale europeo – alla procedura di « al-
lerta precoce » delineata in questi mesi
dalla Convenzione europea: come è già
avvenuto per il passato le decisioni legi-
slative possono spingere verso procedure e
metodi parlamentari che ne completino il
disegno e, anzi, risultino ad esso comple-
mentari. L’invito è quindi quello di rive-
dere, per il futuro, la ripartizione di com-
petenze tra la III Commissione (Affari
esteri e comunitari) e la XIV Commissione
(Politiche dell’Unione europea) nel senso
di prevedere in capo a quest’ultima – in
maniera più omogenea ed organica – tutte
le competenze che attengono agli affari
comunitari ed alle relazioni tra gli Stati
membri e con le istituzioni europee.

L’auspicio è che si possa procedere alla
riforma della legge n. 86 del 1989 secondo
principi di semplicità e di coordinamento
evitando quindi i rischi di sovrapposizioni
e di moltiplicazione dei procedimenti.
Dobbiamo avere strumenti agili e chiari in
grado di favorire la partecipazione respon-
sabile ai processi comunitari, sia nella fase
ascendente che discendente; nel contempo
dobbiamo creare le condizioni per avere
un quadro di comando complessivo dei
procedimenti per evitare il rischio della
loro dispersione e della pratica impossi-
bilità di un loro controllo. La finalità
principale è quella di consentire un effet-
tivo e concreto coinvolgimento di tutti i
soggetti coinvolti – pur sempre nella con-
sapevolezza che la responsabilità finale è
in capo allo Stato – coniugato alla neces-
sità di assicurare una capacità incisiva e
tempestiva di rappresentazione degli inte-
ressi e delle esigenze nazionali in sede
comunitaria, cosı̀ valorizzando efficace-
mente la competitività del sistema Italia:
fondamentale sarà il raggiungimento di un
punto di equilibrio tra queste esigenze.

In tal senso, nel ribadire una valuta-
zione positiva sul testo in esame, se ne
auspica una rapida approvazione da parte
della Camera.

Giacomo STUCCHI, Relatore.
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PARERE DEL COMITATO PER LA LEGISLAZIONE

Il Comitato per la legislazione,

esaminato il testo unificato dei progetti di legge n. 3071 e
abbinati,

rilevato che il provvedimento è volto a dettare una nuova
disciplina organica della partecipazione dell’Italia al processo di
formazione e di attuazione della normativa comunitaria,

constatato che in relazione all’adempimento di diversi obblighi,
nel testo, si fa riferimento al Presidente del Consiglio dei ministri,
ovvero al Ministro per le politiche comunitarie, dovrebbe valutarsi
l’opportunità di chiarire – eventualmente anche in via generale – se
in favore di quest’ultimo, qualora nominato, si intenda prevedere una
« riserva di funzioni »,

ritiene che, per la conformità ai parametri stabiliti dall’articolo
16-bis del Regolamento, debba essere rispettata la seguente condi-
zione,

sotto il profilo dell’efficacia del testo per la semplificazione e il
riordinamento della legislazione vigente:

all’articolo 2, comma 1, ove si prevede che l’istituendo comitato
possa essere « convocato e presieduto dal Presidente del Consiglio dei
ministri o dal Ministro per le politiche comunitarie », si chiarisca se
la norma è volta ad assegnare contestualmente la titolarità dello stesso
potere a due distinti soggetti. Con riferimento al medesimo articolo,
peraltro, dovrebbe valutarsi la compatibilità con la disciplina recata
dal decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, della previsione del-
l’istituzione e di specifiche modalità di funzionamento di strutture
serventi presso la Presidenza del Consiglio.

Il Comitato osserva altresı̀ che:

sotto il profilo dell’efficacia del testo per la semplificazione e il
riordinamento della legislazione vigente:

all’articolo 11, comma 2, ove si prevede il ricorso in via generale
alla fonte regolamentare per l’attuazione delle direttive comunitarie,
dovrebbe valutarsi l’opportunità di meglio coordinare tali disposizioni
con quelle previste dall’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400,
nella disposizione – peraltro – sembra prefigurarsi un peculiare
modello di delegificazione che si differenzia per più versi da quello
di cui all’articolo 17, comma 2, della predetta legge;
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sotto il profilo della chiarezza e della proprietà della formulazione:

all’articolo 1, comma 1, dovrebbe valutarsi l’opportunità di
chiarire la portata dell’inciso « partecipazione democratica », con
riferimento alle modalità di formazione della posizione italiana e di
adempimento degli obblighi comunitari;

all’articolo 2, comma 3, dovrebbe valutarsi l’effettiva portata
della disposizione il cui contenuto non appare innovativo;

all’articolo 2, comma 4, ove si fa riferimento alle « ammini-
strazioni del Governo », dovrebbe valutarsi l’opportunità di fare
riferimento ai « ministeri interessati »;

all’articolo 3, comma 1, andrebbe precisato se, come sembre-
rebbe, la data di discussione o di adozione cui si fa riferimento sia
quella relativa alla formazione della decisione comunitaria, ovvero a
quella della decisione nazionale;

all’articolo 3, commi 5, 6, 7, nonché all’articolo 11, comma 2,
dovrebbe valutarsi l’opportunità di fare sempre generico riferimento
alle Camere piuttosto che ai competenti organi parlamentari, in
ossequio all’autonomia del Parlamento. In particolare, al comma 7,
andrebbe valutata l’opportunità di non richiamare direttamente
modalità di espressione delle Camere – come la formulazione di
osservazioni e l’adozione di atti di indirizzo – disciplinate in via
esclusiva nei regolamenti parlamentari;

agli articoli 5 e 6, dovrebbe valutarsi l’opportunità di integrare
le relative rubriche che menzionano « la formazione di atti norma-
tivi », al fine di ricomprendervi anche i progetti degli stessi;

all’articolo 8, comma 3, dovrebbe sostituirsi la parola « dicitu-
ra » con la seguente: « titolo »;

all’articolo 8, comma 4, lettera d), dovrebbe valutarsi l’oppor-
tunità di riformulare la disposizione eliminando il termine « even-
tuali », in quanto solo allorquando i regolamenti sono effettivamente
adottati si dà luogo all’attuazione delle direttive;

all’articolo 11, commi 4 e 9, relativamente alla copertura degli
oneri eventualmente recati dai regolamenti, dovrebbe valutarsi l’op-
portunità di coordinare le rispettive disposizioni in quanto le stesse
sembrano disciplinare lo stesso oggetto in modo non omogeneo;

all’articolo 11, comma 5, ove si prevede una particolare
disciplina per gli oneri derivanti dall’attuazione in via regolamentare
delle direttive, andrebbe valutata l’opportunità di chiarire se si intenda
limitare tale disciplina ai soli oneri derivanti dall’attuazione in via
amministrativa e regolamentare ovvero se essa sia applicabile a tutte
le diverse modalità di attuazione. In quest’ultima ipotesi, risulterebbe
preferibile collocare la norma in esame all’interno dell’articolo 9,
relativo ai contenuti della legge comunitaria;
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all’articolo 11, comma 8, dovrebbe valutarsi l’opportunità di
chiarire la portata dell’inciso « qualora le direttive consentano scelte
in ordine alle modalità della loro attuazione »;

agli articoli 11, comma 10, 13, comma 2, e 16, comma 4, che
prevedono l’applicazione in modo analogo del potere sostitutivo da
parte dello Stato nelle diverse circostanze (attuazione in via regola-
mentare e amministrativa, adeguamenti tecnici, attuazione delle
direttive da parte delle province autonome), dovrebbe valutarsi
l’opportunità di prevedere lo stesso in un’unica disposizione;

all’articolo 12, comma 2, si precisi la portata della disposizione
il cui contenuto normativo non appare chiaro;

all’articolo 19, relativo all’utilizzo di strumenti informatici,
dovrebbe valutarsi l’opportunità di completare la disposizione con
riferimento alle modalità con le quali l’obbligo di trasmissione si
realizza dal momento che tali modalità interessano anche soggetti
terzi (Camere, regioni, enti locali).

PARERE DELLA I COMMISSIONE PERMANENTE

(AFFARI COSTITUZIONALI, DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E INTERNI)

Il Comitato permanente per i pareri,

esaminato il nuovo testo unificato delle proposte di legge A.C.
3071 e abb. recante norme generali sulla partecipazione dell’Italia al
processo normativo dell’Unione europea e sulle procedure di esecu-
zione degli obblighi comunitari,

rilevato che le disposizioni recate dal suddetto nuovo testo sono
riconducibili in parte alla materia « rapporti dello Stato con l’Unione
europea » che l’articolo 117, secondo comma, lettera a), della Costi-
tuzione riserva alla potestà legislativa esclusiva dello Stato, e in parte
alla materia « rapporti internazionali e con l’Unione europea delle
regioni » che l’articolo 117, terzo comma, della Costituzione demanda
alla competenza legislativa concorrente tra lo Stato e le regioni,

rilevato che le disposizioni recate dal testo unificato sono altresı̀
volte a dare attuazione al disposto del quinto comma dell’articolo 117
della Costituzione, che prevede che « le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, partecipano
alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari
e provvedono all’attuazione e all’esecuzione degli accordi internazio-
nali e degli atti dell’Unione europea, nel rispetto delle norme di

Atti Parlamentari — 18 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



procedura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di
esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza »,

ritenuto che non sussistano motivi di rilievo sugli aspetti di
legittimità costituzionale,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

all’articolo 5, comma 5, valuti la Commissione l’esigenza di
prevedere espressamente quali effetti si determinino nel procedimento
ivi delineato nell’ipotesi in cui il Governo, su richiesta della Confe-
renza Stato-regioni, apponga in sede di Consiglio dei ministri del-
l’Unione europea una riserva di esame, in analogia con quanto
previsto, per le ipotesi di riserva di esame parlamentare, dall’articolo
4, comma 3.

PARERE DELLA II COMMISSIONE PERMANENTE

(GIUSTIZIA)

La Commissione Giustizia,

esaminato il testo unificato C. 3071 e abbinati,

esprime

NULLA OSTA

all’ulteriore corso del provvedimento.

PARERE DELLA III COMMISSIONE PERMANENTE

(AFFARI ESTERI E COMUNITARI)

La III Commissione,

esaminato, per quanto di competenza, il testo unificato dei
progetti di legge C. 3071 - C. 3123 - C. 3310, recante « Norme generali
sulla partecipazione dell’Italia al processo normativo dell’Unione
europea e sulle procedure di esecuzione degli obblighi comunitari »;
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richiamato il contenuto della relazione sul testo unificato svolta
presso la Commissione nella seduta del 27 maggio 2003;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

è necessario sostituire la lettera e) dell’articolo 9 con la seguente:
« e) disposizioni occorrenti per dare esecuzione ai trattati internazionali
stipulati nel quadro delle relazioni esterne dell’Unione europea »;

è necessario raccogliere in una disposizione unitaria le dispo-
sizioni in materia di potere sostitutivo di cui al testo unificato in
esame, ovvero apportare ad esse le seguenti modifiche:

a) l’ultimo periodo del comma 3 dell’articolo 10 sia sostituito
dal seguente: « In caso di mancato tempestivo adeguamento da parte
dei suddetti enti, il Presidente del Consiglio dei ministri o il Ministro
per le politiche comunitarie propone al Consiglio dei ministri le
opportune iniziative ai fini dell’esercizio dei poteri sostitutivi di cui
agli articoli 117, quinto comma, e 120, secondo comma, della
Costituzione, secondo quanto previsto dagli articoli 11, comma 10, 13,
comma 2, e 16, comma 4, della presente legge e dalle altre disposizioni
legislative in materia »;

b) al comma 2 dell’articolo 13:

b.1) le parole: « dell’articolo 117, quinto comma » siano
sostituite con le seguenti: « dell’articolo 120, secondo comma »;

b.2) le parole: « eventuale inerzia dei suddetti enti nel dare
attuazione a norme comunitarie » siano sostituite dalle seguenti:
« eventuale mancato rispetto di norme comunitarie »;

b.3) sia soppresso l’ultimo periodo;

e con la seguente osservazione:

si valuti l’opportunità di mantenere le previsioni di cui
all’articolo 16, comma 4, nell’attuale formulazione, stante quanto
previsto nel comma 10 dell’articolo 11, piuttosto che riformulare tale
ultima disposizione nel senso di riferirla tanto agli atti legislativi
quanto agli atti regolamentari.

PARERE DELLA V COMMISSIONE PERMANENTE
(BILANCIO, TESORO E PROGRAMMAZIONE)

Il Comitato permanente per i pareri ha adottato la seguente
decisione:

sul testo del provvedimento:

PARERE FAVOREVOLE
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con le seguenti condizioni, volte a garantire il rispetto dell’articolo
81, quarto comma, della Costituzione:

all’articolo 2, dopo il comma 4, sia aggiunto il seguente: 4-bis.
Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

all’articolo 5, il comma 8 sia sostituito dal seguente: 8.
Dall’attuazione del comma 7 non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica.

all’articolo 6, comma 2, il secondo periodo sia sostituito dal
seguente: Dall’attuazione del presente comma non devono derivare
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

all’articolo 11, sia soppresso il comma 4.

e con la seguente osservazione:

valuti la Commissione l’opportunità di sostituire all’articolo
11, comma 5, primo periodo le parole da: « interessati » fino a
« servizio », con le seguenti: « interessati, secondo tariffe determinate
sulla base del costo effettivo del servizio, ».

PARERE DELLA COMMISSIONE PARLAMENTARE
PER LE QUESTIONI REGIONALI

La Commissione parlamentare per le questioni regionali, per
quanto di competenza, esprime

PARERE FAVOREVOLE

sul testo unificato dei disegni di legge in titolo, con le seguenti
osservazioni:

valuti la Commissione di merito le seguenti possibilità:

all’articolo 2, comma 2, ed all’articolo 6, comma 1, riferire i
relativi precetti all’esercizio di funzioni o alle competenze degli enti
locali piuttosto che alle « materie », posto che agli enti locali risulta
affidata una competenza generale (e residuale) all’esercizio di funzioni
amministrative, essendo le materie ripartite tra Stato e Regione;

all’articolo 3, inserire dopo le parole « i competenti organi
parlamentari » le seguenti « inclusa la Commissione parlamentare per
le questioni regionali, nelle ipotesi di cui all’articolo 5, comma 4,
nonché all’articolo 6 », e ciò tenuto conto della previsione di cui
all’articolo 11 della legge costituzionale n. 3 del 2001;
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all’articolo 5, precisare il rapporto tra il termine di cui al
comma 3 (venti giorni) e quello di cui al comma 6 (data indicata o
giorno precedente la discussione), possibilmente utilizzando solo
quest’ultimo, anche quale termine per l’espressione delle osservazioni.
Nel primo e terzo comma dello stesso articolo, evidenziare il ruolo
delle singole Regioni e delle Province autonome interessate, anche
indipendentemente dal tramite delle Conferenze degli organi regionali;

all’articolo 9, comma 1, inserire due lettere in base alle quali
tra i contenuti tipici della legge comunitaria vi sono anche i contenuti
di cui ai commi 3 e 5 dell’articolo 16, vale a dire i principi
fondamentali nel rispetto dei quali le Regioni e le Province autonome
esercitano la propria competenza normativa nelle materie di cui
all’articolo 117, comma 3, eliminando cosı̀ il comma terzo dell’articolo
16, in considerazione del fatto che altri principi fondamentali non solo
potranno comunque essere inseriti da altre leggi statali, ma anche che
essi potranno trovarsi – nelle materie su cui incidano provvedimenti
comunitari – anche in leggi previgenti; la delega per le sanzioni penali
di supporto agli atti regionali di recepimento (articolo 16, comma 5,
da eliminare pertanto dall’attuale sede normativa, trattandosi di
materia esclusivamente statale);

all’articolo 10, comma 3, precisare che il termine per provvedere
è lo stesso previsto quale scadenza dell’atto normativo o della sentenza
di cui al comma 1;

all’articolo 11, comma 10, prevedere per l’ipotesi di cui al
comma 7 l’intervento del Consiglio dei ministri, in considerazione del
fatto che un decreto ministeriale potrebbe essere ritenuto strumento
normativo non adeguato al rango necessario perché lo Stato si possa
legittimamente sovrapporre all’area di competenza propria delle
Regioni;

all’articolo 13, analogamente a quanto sopra osservato, preve-
dere, per l’ipotesi di cui al comma 2, l’intervento del Consiglio dei
Ministri;

all’articolo 16, riferire anche allo Stato le prescrizioni di cui ai
commi 1 e 2, prima parte, conformemente alla par condicio di cui è
espressione l’articolo 114 della Costituzione; nel periodo iniziale di cui
al comma 4 eliminare il riferimento al comma 5 dell’articolo 117 della
Costituzione. Ciò perché appare preferibile configurare le disposizioni
statali di attuazione come norme eventuali, limitate nel tempo (perché
cedevoli) e nello spazio (perché efficaci solo nelle Regioni prive di
propria normativa), piuttosto che come esercizio anticipato di un
potere sostitutivo, senza che ricorra un inadempimento regionale, una
notifica statale, un termine a procedere, un reiterato inadempimento
e – infine – un atto sostitutivo adottato da un’autorità di Governo.
L’intervento sostitutivo ex articolo 117, comma quinto, postula il « caso
di inadempienza », mentre il comma 4 prevede l’ipotesi che il termine
per il recepimento possa non essere ancora scaduto; i provvedimenti
adottati con i limiti e i modi di cui al comma 4, potrebbero essere
meglio qualificati come « eventualmente adottati », cosı̀ come fa il testo
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dell’articolo 1, comma 5, della legge comunitaria 2002, legge 1 marzo
2002, n. 39. Il comma dunque dovrebbe iniziare con le parole
« eventuali disposizioni... »;

alla luce dell’eventuale spostamento del contenuto dei commi 3
e 5 all’interno dell’articolo 9, come in precedenza ipotizzato, modi-
ficare conseguentemente la rubrica dell’articolo come « attuazione
delle direttive da parte dello Stato, delle Regioni e delle Province
autonome »;

all’articolo 21 chiarire esplicitamente l’ambito di vigenza degli
articoli 2, comma 3, nonché dell’articolo 5 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, alla luce delle disposizioni del testo.
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TESTO UNIFICATO DELLA COMMISSIONE

___

Norme generali sulla partecipazione del-
l’Italia al processo normativo dell’Unione
europea e sulle procedure di esecuzione

degli obblighi comunitari

ART. 1.

(Finalità).

1. La presente legge disciplina il pro-
cesso di formazione della posizione ita-
liana nella fase di predisposizione degli
atti comunitari e dell’Unione europea e
garantisce l’adempimento degli obblighi
derivanti dall’appartenenza dell’Italia al-
l’Unione europea, sulla base dei princı̀pi di
sussidiarietà, di proporzionalità, di effi-
cienza, di trasparenza e di partecipazione
democratica.

2. Gli obblighi di cui al comma 1
conseguono:

a) all’emanazione di ogni atto comu-
nitario e dell’Unione europea che vincoli la
Repubblica italiana ad adottare provvedi-
menti di attuazione;

b) all’accertamento giurisdizionale,
con sentenza della Corte di giustizia delle
Comunità europee, della incompatibilità di
norme legislative e regolamentari dell’or-
dinamento giuridico nazionale con le di-
sposizioni dell’ordinamento comunitario;

c) all’emanazione di decisioni-quadro
e di decisioni adottate nell’ambito della
cooperazione di polizia e giudiziaria in
materia penale.

ART. 2.

(Comitato interministeriale per gli affari
comunitari europei).

1. Al fine di concordare le linee po-
litiche del Governo nel processo di for-
mazione della posizione italiana nella fase
di predisposizione degli atti comunitari e
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dell’Unione europea e di consentire il
puntuale adempimento dei compiti di cui
alla presente legge, è istituito presso la
Presidenza del Consiglio dei ministri il
Comitato interministeriale per gli affari
comunitari europei (CIACE), che è convo-
cato e presieduto dal Presidente del Con-
siglio dei ministri o dal Ministro per le
politiche comunitarie ed al quale parteci-
pano il Ministro degli affari esteri, il
Ministro per gli affari regionali e gli altri
Ministri aventi competenza nelle materie
oggetto dei provvedimenti e delle temati-
che inseriti nell’ordine del giorno.

2. Alle riunioni del CIACE partecipano,
quando si trattano questioni che interes-
sano anche le regioni e le province auto-
nome, il presidente della Conferenza dei
presidenti delle regioni e delle province
autonome di Trento e di Bolzano o un
presidente di regione o di provincia auto-
noma da lui delegato e, per gli ambiti di
competenza degli enti locali, i presidenti
delle associazioni rappresentative degli
enti locali.

3. Il CIACE svolge i propri compiti nel
rispetto delle competenze attribuite dalla
Costituzione e dalla legge al Parlamento, al
Consiglio dei ministri ed alla Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano.

4. Per la preparazione delle proprie
riunioni, il CIACE si avvale di un comitato
tecnico permanente istituito presso il Di-
partimento per le politiche comunitarie,
coordinato e presieduto dal Ministro per le
politiche comunitarie o da un suo dele-
gato. Di tale comitato tecnico fanno parte
direttori generali o alti funzionari con
qualificata specializzazione in materia, de-
signati da ognuna delle amministrazioni
del Governo e, per le materie di compe-
tenza delle regioni e delle province auto-
nome, dalla Conferenza dei presidenti
delle regioni e delle province autonome di
Trento e di Bolzano secondo i criteri dalla
medesima stabiliti. Il funzionamento del
CIACE e del comitato tecnico permanente
sono disciplinati, rispettivamente, con de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri e con decreto del Ministro per le
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politiche comunitarie, sentita la Confe-
renza dei presidenti delle regioni e delle
province autonome di Trento e di Bolzano.

5. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica.

ART. 3.

(Partecipazione del Parlamento al processo
di formazione delle decisioni dell’Unione

europea).

1. I progetti di atti comunitari e del-
l’Unione europea, nonché gli atti preordi-
nati alla formulazione degli stessi, e le loro
modificazioni, sono trasmessi alle Camere
dal Presidente del Consiglio dei ministri o
dal Ministro per le politiche comunitarie,
contestualmente alla loro ricezione, per
l’assegnazione ai competenti organi parla-
mentari, con l’indicazione della data pre-
sunta per la loro discussione o adozione.

2. Tra i progetti e gli atti di cui al
comma 1 sono compresi i documenti di
consultazione, quali libri verdi, libri bian-
chi e comunicazioni, predisposti dalla
Commissione delle Comunità europee.

3. La Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri – Dipartimento per le politiche
comunitarie assicura alle Camere un’in-
formazione qualificata e tempestiva sui
progetti e sugli atti trasmessi, curandone il
costante aggiornamento.

4. Il Presidente del Consiglio dei mini-
stri o il Ministro per le politiche comuni-
tarie informa tempestivamente i compe-
tenti organi parlamentari sulle proposte e
sulle materie che risultano inserite all’or-
dine del giorno delle riunioni del Consiglio
dei ministri dell’Unione europea.

5. Il Presidente del Consiglio dei mini-
stri o il Ministro per le politiche comuni-
tarie, prima dello svolgimento delle riu-
nioni del Consiglio europeo, riferisce alle
Camere, illustrando la posizione che il
Governo intende assumere. Il Governo
riferisce altresı̀, su loro richiesta, ai com-
petenti organi parlamentari prima delle
riunioni del Consiglio dei ministri del-
l’Unione europea.
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6. Il Presidente del Consiglio dei mini-
stri o il Ministro per le politiche comuni-
tarie informa i competenti organi parla-
mentari sulle risultanze delle riunioni del
Consiglio dei ministri dell’Unione europea
e del Consiglio europeo, entro quindici
giorni dallo svolgimento delle stesse.

7. Sui progetti e sugli atti di cui ai
commi 1 e 2 i competenti organi parla-
mentari possono formulare osservazioni
ed adottare ogni opportuno atto di indi-
rizzo al Governo. A tale fine possono
richiedere al Governo, per il tramite del
Presidente del Consiglio dei ministri ov-
vero del Ministro per le politiche comu-
nitarie, una relazione tecnica che dia
conto dello stato dei negoziati, delle even-
tuali osservazioni espresse da soggetti già
consultati nonché dell’impatto sull’ordina-
mento, sull’organizzazione delle ammini-
strazioni pubbliche e sull’attività dei cit-
tadini e delle imprese.

ART. 4.

(Riserva di esame parlamentare).

1. Qualora le Camere abbiano iniziato
l’esame di progetti o di atti di cui ai
commi 1 e 2 dell’articolo 3, il Governo può
procedere alle attività di propria compe-
tenza per la formazione dei relativi atti
comunitari e dell’Unione europea soltanto
a conclusione di tale esame, e comunque
decorso il termine di cui al comma 3,
apponendo in sede di Consiglio dei mini-
stri dell’Unione europea la riserva di
esame parlamentare.

2. In casi di particolare importanza
politica, economica e sociale di progetti o
di atti di cui ai commi 1 e 2 dell’articolo
3, il Governo può apporre, in sede di
Consiglio dei ministri dell’Unione europea,
una riserva di esame parlamentare sul
testo o su una o più parti di esso. In tale
caso, il Governo invia alle Camere il testo
sottoposto alla decisione affinché su di
esso si esprimano i competenti organi
parlamentari.

3. Nei casi di cui ai commi 1 e 2, il
Presidente del Consiglio dei ministri ov-
vero il Ministro per le politiche comuni-
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tarie comunica alle Camere di avere ap-
posto una riserva di esame parlamentare
in sede di Consiglio dei ministri del-
l’Unione europea. Decorso il termine di
venti giorni dalla predetta comunicazione,
il Governo può procedere anche in man-
canza della pronuncia parlamentare alle
attività dirette alla formazione dei relativi
atti comunitari e dell’Unione europea.

ART. 5.

(Partecipazione delle regioni e delle pro-
vince autonome alle decisioni relative alla
formazione di atti normativi comunitari).

1. I progetti e gli atti di cui ai commi
1 e 2 dell’articolo 3 sono trasmessi dal
Presidente del Consiglio dei ministri o dal
Ministro per le politiche comunitarie, con-
testualmente alla loro ricezione, alla Con-
ferenza dei presidenti delle regioni e delle
province autonome di Trento e di Bolzano
ed alla Conferenza dei presidenti dell’As-
semblea, dei Consigli regionali e delle
province autonome, ai fini dell’inoltro alle
Giunte ed ai Consigli regionali e delle
province autonome, indicando la data pre-
sunta per la loro discussione o adozione.

2. Con le stesse modalità di cui al
comma 1, la Presidenza del Consiglio dei
ministri – Dipartimento per le politiche
comunitarie assicura alle regioni e alle
province autonome un’informazione qua-
lificata e tempestiva sui progetti e sugli atti
trasmessi che rientrano nelle materie di
competenza delle regioni e delle province
autonome, curandone il costante aggior-
namento.

3. Ai fini della formazione della posi-
zione italiana, le regioni e le province
autonome, nelle materie di loro compe-
tenza, entro venti giorni dalla data del
ricevimento degli atti di cui ai commi 1 e
2 dell’articolo 3, possono trasmettere os-
servazioni al Presidente del Consiglio dei
ministri o al Ministro per le politiche
comunitarie, per il tramite della Confe-
renza dei presidenti delle regioni e delle
province autonome di Trento e di Bolzano
e della Conferenza dei presidenti dell’As-
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semblea, dei Consigli regionali e delle
province autonome.

4. Qualora un progetto di atto norma-
tivo riguardi una materia attribuita alla
competenza legislativa delle regioni e delle
province autonome e una o più regioni o
province autonome ne facciano richiesta, il
Governo convoca la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni
e le province autonome di Trento e di
Bolzano, ai fini del raggiungimento del-
l’intesa ai sensi dell’articolo 3 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro il
termine di venti giorni. Decorso tale ter-
mine, ovvero nei casi di urgenza motivata
sopravvenuta, il Governo può procedere
anche in mancanza dell’intesa.

5. Nei casi di cui al comma 4, qualora
lo richieda la Conferenza permanente per
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano,
il Governo appone una riserva di esame in
sede di Consiglio dei ministri dell’Unione
europea. In tale caso il Presidente del
Consiglio dei ministri ovvero il Ministro
per le politiche comunitarie comunica alla
Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano di avere apposto
una riserva di esame in sede di Consiglio
dei ministri dell’Unione europea. Decorso
il termine di venti giorni dalla predetta
comunicazione, il Governo può procedere
anche in mancanza della pronuncia della
predetta Conferenza alle attività dirette
alla formazione dei relativi atti comuni-
tari.

6. Salvo il caso di cui al comma 4,
qualora le osservazioni delle regioni e
delle province autonome non siano perve-
nute al Governo entro la data indicata
all’atto di trasmissione dei progetti o, in
mancanza, entro il giorno precedente
quello della discussione in sede comuni-
taria, il Governo può comunque procedere
alle attività dirette alla formazione dei
relativi atti dell’Unione europea e della
Comunità europea.

7. Nelle materie di competenza delle
regioni e delle province autonome, la Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri – Di-
partimento per le politiche comunitarie,
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nell’esercizio delle competenze di cui al-
l’articolo 3, comma 2, del decreto legisla-
tivo 30 luglio 1999, n. 303, convoca ai
singoli tavoli di coordinamento nazionali i
rappresentanti delle regioni e delle pro-
vince autonome, individuati in base a
criteri da stabilire in sede di Conferenza
dei presidenti delle regioni e delle province
autonome di Trento e di Bolzano, ai fini
della successiva definizione della posizione
italiana da sostenere, d’intesa con il Mi-
nistero degli affari esteri e con i Ministeri
competenti per materia, in sede di Unione
europea.

8. Dall’attuazione del comma 7 non
devono derivare nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica.

9. Il Presidente del Consiglio dei mini-
stri o il Ministro per le politiche comuni-
tarie informa tempestivamente le regioni e
le province autonome, per il tramite della
Conferenza dei presidenti delle regioni e
delle province autonome di Trento e di
Bolzano, delle proposte e delle materie di
competenza delle regioni e delle province
autonome che risultano inserite all’ordine
del giorno delle riunioni del Consiglio dei
ministri dell’Unione europea.

10. Il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri o il Ministro per le politiche comu-
nitarie, prima dello svolgimento delle riu-
nioni del Consiglio europeo, riferisce alla
Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano, in sessione comu-
nitaria, sulle proposte e sulle materie di
competenza delle regioni e delle province
autonome che risultano inserite all’ordine
del giorno, illustrando la posizione che il
Governo intende assumere. Il Governo
riferisce altresı̀, su richiesta della predetta
Conferenza, prima delle riunioni del Con-
siglio dei ministri dell’Unione europea, alla
Conferenza stessa, in sessione comunita-
ria, sulle proposte e sulle materie di com-
petenza delle regioni e delle province au-
tonome che risultano inserite all’ordine
del giorno, illustrando la posizione che il
Governo intende assumere.

11. Il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri o il Ministro per le politiche comu-
nitarie informa le regioni e le province
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autonome, per il tramite della Conferenza
dei presidenti delle regioni e delle province
autonome di Trento e di Bolzano, delle
risultanze delle riunioni del Consiglio dei
ministri dell’Unione europea e del Consi-
glio europeo con riferimento alle materie
di loro competenza, entro quindici giorni
dallo svolgimento delle stesse.

ART. 6.

(Partecipazione degli enti locali alle deci-
sioni relative alla formazione di atti nor-

mativi comunitari).

1. Qualora i progetti e gli atti di cui ai
commi 1 e 2 dell’articolo 3 riguardino
questioni di particolare rilevanza negli
ambiti di competenza degli enti locali, la
Presidenza del Consiglio dei ministri –
Dipartimento per le politiche comunitarie,
li trasmette alla Conferenza Stato-città ed
autonomie locali. Tali progetti e atti sono
altresı̀ trasmessi, per il tramite della Con-
ferenza Stato-città ed autonomie locali,
alle associazioni rappresentative degli enti
locali. Su tutti i progetti e gli atti di loro
interesse le associazioni rappresentative
degli enti locali, per il tramite della Con-
ferenza Stato-città ed autonomie locali,
possono trasmettere osservazioni al Presi-
dente del Consiglio dei ministri o al Mi-
nistro per le politiche comunitarie e pos-
sono richiedere che gli stessi siano sotto-
posti all’esame della Conferenza stessa.

2. Nelle materie che investono le com-
petenze degli enti locali, la Presidenza del
Consiglio dei ministri – Dipartimento per
le politiche comunitarie, convoca alle riu-
nioni di cui al comma 7 dell’articolo 5,
esperti designati dagli enti locali secondo
modalità da stabilire in sede di Conferenza
Stato-città ed autonomie locali, di cui
all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281. Dall’attuazione del
presente comma non devono derivare
nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica.

3. Qualora le osservazioni degli enti
locali non siano pervenute al Governo
entro la data indicata all’atto di trasmis-
sione dei progetti o degli atti o, in man-
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canza, entro il giorno precedente quello
della discussione in sede comunitaria, il
Governo può comunque procedere alle
attività dirette alla formazione dei relativi
atti dell’Unione europea e delle Comunità
europee.

ART. 7.

(Partecipazione delle parti sociali e delle
categorie produttive alle decisioni relative

alla formazione di atti comunitari).

1. Il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri o il Ministro per le politiche comu-
nitarie trasmette al Consiglio nazionale
dell’economia e del lavoro (CNEL) i pro-
getti e gli atti di cui al comma 1 dell’ar-
ticolo 3 riguardanti materie di particolare
interesse economico e sociale. Il CNEL può
fare pervenire alle Camere e al Governo le
valutazioni e i contributi che ritiene op-
portuni, ai sensi degli articoli 10 e 12 della
legge 30 dicembre 1986, n. 936. A tal fine,
il CNEL può istituire, secondo le norme
del proprio ordinamento, uno o più co-
mitati per l’esame degli atti comunitari.

2. Il Presidente del Consiglio dei mini-
stri o il Ministro per le politiche comuni-
tarie, al fine di assicurare un più ampio
coinvolgimento delle categorie produttive e
delle parti sociali, organizza, in collabo-
razione con il CNEL, apposite sessioni di
studio ai cui lavori possono essere invitati
anche le associazioni nazionali dei co-
muni, delle province e delle comunità
montane ed ogni altro soggetto interessato.

ART. 8.

(Legge comunitaria).

1. Lo Stato, le regioni e le province
autonome, nelle materie di propria com-
petenza legislativa, danno tempestiva at-
tuazione alle direttive comunitarie.

2. Il Presidente del Consiglio dei mini-
stri o il Ministro per le politiche comuni-
tarie informa con tempestività le Camere
e, per il tramite della Conferenza dei
presidenti delle regioni e delle province
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autonome di Trento e di Bolzano e della
Conferenza dei presidenti dell’Assemblea,
dei Consigli regionali e delle province
autonome, le regioni e le province auto-
nome, degli atti normativi e di indirizzo
emanati dagli organi dell’Unione europea e
delle Comunità europee.

3. Il Presidente del Consiglio dei mini-
stri o il Ministro per le politiche comuni-
tarie verifica, con la collaborazione delle
amministrazioni interessate, lo stato di
conformità dell’ordinamento interno e de-
gli indirizzi di politica del Governo in
relazione agli atti di cui al comma 2 e ne
trasmette le risultanze tempestivamente, e
comunque ogni quattro mesi, anche con
riguardo alle misure da intraprendere per
assicurare tale conformità, agli organi par-
lamentari competenti, alla Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano ed alla Conferenza dei pre-
sidenti dell’Assemblea, dei Consigli regio-
nali e delle province autonome, per la
formulazione di ogni opportuna osserva-
zione. Nelle materie di loro competenza le
regioni e le province autonome verificano
lo stato di conformità dei propri ordina-
menti in relazione ai suddetti atti e ne
trasmettono le risultanze alla Presidenza
del Consiglio dei ministri – Dipartimento
per le politiche comunitarie con riguardo
alle misure da intraprendere.

4. All’esito della verifica e tenuto conto
delle osservazioni di cui al comma 3, il
Presidente del Consiglio dei ministri o il
Ministro per le politiche comunitarie, di
concerto con il Ministro degli affari esteri
e con gli altri Ministri interessati, entro il
31 gennaio di ogni anno, presenta al
Parlamento un disegno di legge recante:
« Disposizioni per l’adempimento degli ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Ita-
lia alle Comunità europee »; tale titolo è
completato dall’indicazione: « Legge comu-
nitaria » seguita dall’anno di riferimento.

5. Nell’ambito della relazione al disegno
di legge di cui al comma 4 il Governo:

a) riferisce sullo stato di conformità
dell’ordinamento interno al diritto comu-
nitario e sullo stato delle eventuali proce-
dure di infrazione dando conto, in parti-
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colare, della giurisprudenza della Corte di
giustizia delle Comunità europee relativa
alle eventuali inadempienze e violazioni
degli obblighi comunitari da parte della
Repubblica italiana;

b) fornisce l’elenco delle direttive at-
tuate o da attuare in via amministrativa;

c) dà partitamente conto delle ragioni
dell’eventuale omesso inserimento delle di-
rettive il cui termine di recepimento è già
scaduto e di quelle il cui termine di
recepimento scade nel periodo di riferi-
mento, in relazione ai tempi previsti per
l’esercizio della delega legislativa;

d) fornisce l’elenco delle direttive at-
tuate con regolamento ai sensi dell’articolo
11, nonché l’indicazione degli estremi degli
eventuali regolamenti di attuazione già
adottati;

e) fornisce l’elenco degli atti norma-
tivi con i quali nelle singole regioni e
province autonome si è provveduto a dare
attuazione alle direttive nelle materie di
loro competenza, anche con riferimento a
leggi annuali di recepimento eventual-
mente approvate dalle regioni e dalle pro-
vince autonome. L’elenco è predisposto
dalla Conferenza dei presidenti delle re-
gioni e delle province autonome di Trento
e di Bolzano e trasmesso alla Presidenza
del Consiglio dei ministri – Dipartimento
per le politiche comunitarie in tempo utile
e, comunque, non oltre il 25 gennaio di
ogni anno.

ART. 9.

(Contenuti della legge comunitaria).

1. Il periodico adeguamento dell’ordi-
namento nazionale all’ordinamento comu-
nitario è assicurato dalla legge comunita-
ria annuale, che reca:

a) disposizioni modificative o abro-
gative di disposizioni statali vigenti in
contrasto con gli obblighi indicati all’arti-
colo 1;
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b) disposizioni modificative o abro-
gative di disposizioni statali vigenti oggetto
di procedure di infrazione avviate dalla
Commissione delle Comunità europee nei
confronti della Repubblica italiana;

c) disposizioni occorrenti per dare
attuazione o assicurare l’applicazione degli
atti del Consiglio o della Commissione
delle Comunità europee di cui alle lettere
a) e c) del comma 2 dell’articolo 1, anche
mediante il conferimento al Governo di
delega legislativa;

d) disposizioni che autorizzano il Go-
verno ad attuare in via regolamentare le
direttive, sulla base di quanto previsto
dall’articolo 11;

e) disposizioni occorrenti per dare
esecuzione ai trattati internazionali con-
clusi nel quadro delle relazioni esterne
dell’Unione europea;

f) disposizioni che individuano i prin-
cı̀pi fondamentali nel rispetto dei quali le
regioni e le province autonome esercitano
la propria competenza normativa per dare
attuazione o assicurare l’applicazione di
atti comunitari nelle materie di cui all’ar-
ticolo 117, terzo comma, della Costitu-
zione;

g) disposizioni che, nelle materie di
competenza legislativa delle regioni e delle
province autonome, conferiscono delega al
Governo per l’emanazione di decreti legi-
slativi recanti sanzioni penali per la vio-
lazione delle disposizioni comunitarie re-
cepite dalle regioni e delle province auto-
nome;

h) disposizioni emanate nell’esercizio
del potere sostitutivo di cui all’articolo
117, quinto comma, della Costituzione, in
conformità ai princı̀pi e nel rispetto dei
limiti di cui all’articolo 16, comma 2.

2. Gli oneri relativi a prestazioni e
controlli da eseguire da parte di uffici
pubblici, ai fini dell’attuazione delle di-
sposizioni comunitarie di cui alla legge
comunitaria per l’anno di riferimento,
sono posti a carico dei soggetti interessati,
secondo tariffe determinate sulla base del

Atti Parlamentari — 35 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



costo effettivo del servizio, ove ciò non
risulti in contrasto con la disciplina co-
munitaria. Le tariffe di cui al precedente
periodo sono predeterminate pubbliche.

ART. 10.

(Misure urgenti per l’adeguamento agli ob-
blighi derivanti dall’ordinamento comuni-

tario).

1. Il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri o il Ministro per le politiche comu-
nitarie può proporre al Consiglio dei mi-
nistri l’adozione dei provvedimenti, anche
urgenti, necessari a fronte di atti norma-
tivi e di sentenze degli organi giurisdizio-
nali delle Comunità europee e dell’Unione
europea che comportano obblighi statali di
adeguamento solo qualora la scadenza
risulti anteriore alla data di presunta en-
trata in vigore della legge comunitaria
relativa all’anno in corso.

2. Il Presidente del Consiglio dei mini-
stri o il Ministro per i rapporti con il
Parlamento assume le iniziative necessarie
per favorire un tempestivo esame parla-
mentare dei provvedimenti di cui al
comma 1.

3. Nei casi di cui al comma 1, qualora
gli obblighi di adeguamento ai vincoli
derivanti dall’ordinamento comunitario ri-
guardino materie di competenza legislativa
o amministrativa delle regioni e delle pro-
vince autonome, il Presidente del Consiglio
dei ministri o il Ministro per le politiche
comunitarie informa gli enti interessati
assegnando un termine per provvedere e,
ove necessario, chiede che la questione
venga sottoposta all’esame della Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano per concordare le
iniziative da assumere. In caso di mancato
tempestivo adeguamento da parte dei sud-
detti enti, il Presidente del Consiglio dei
ministri o il Ministro per le politiche
comunitarie propone al Consiglio dei mi-
nistri le opportune iniziative ai fini del-
l’esercizio dei poteri sostitutivi di cui agli
articoli 117, quinto comma, e 120, secondo
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comma, della Costituzione, secondo
quanto previsto dagli articoli 11, comma 8,
13, comma 2, e 16, comma 2, della pre-
sente legge e dalle altre disposizioni legi-
slative in materia.

4. I decreti legislativi di attuazione di
normative comunitarie o di modifica di
disposizioni attuative delle medesime, la
cui delega è contenuta in leggi diverse
dalla legge comunitaria annuale, sono
adottati nel rispetto dei princı̀pi e criteri
direttivi generali previsti dalla stessa legge
per l’anno di riferimento, su proposta del
Presidente del Consiglio dei ministri o del
Ministro per le politiche comunitarie e del
Ministro con competenza istituzionale pre-
valente per la materia, di concerto con i
Ministri degli affari esteri, della giustizia,
dell’economia e delle finanze e con gli altri
Ministri interessati.

5. La disposizione di cui al comma 4 si
applica, altresı̀, all’emanazione di testi
unici per il riordino e l’armonizzazione di
normative di settore nel rispetto delle
competenze delle regioni e delle province
autonome.

ART. 11.

(Attuazione in via regolamentare e ammi-
nistrativa).

1. Nelle materie di cui all’articolo 117,
secondo comma, della Costituzione, già
disciplinate con legge, ma non coperte da
riserva assoluta di legge, le direttive pos-
sono essere attuate mediante regolamento
se cosı̀ dispone la legge comunitaria. Il
Governo presenta alle Camere, in allegato
al disegno di legge comunitaria, un elenco
delle direttive per l’attuazione delle quali
chiede l’autorizzazione di cui all’articolo 9,
comma 1, lettera d).

2. I regolamenti di cui al comma 1 sono
adottati ai sensi dell’articolo 17, commi 1
e 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e
successive modificazioni, su proposta del
Presidente del Consiglio dei ministri o del
Ministro per le politiche comunitarie e del
Ministro con competenza istituzionale pre-
valente per materia, di concerto con gli
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altri Ministri interessati. Sugli schemi di
regolamento è acquisito il parere del Con-
siglio di Stato, che deve esprimersi entro
quarantacinque giorni dalla richiesta. Su-
gli schemi di regolamento è altresı̀ acqui-
sito, se cosı̀ dispone la legge comunitaria,
il parere dei competenti organi parlamen-
tari, ai quali gli schemi di regolamento
sono trasmessi con apposite relazioni cui è
allegato il parere del Consiglio di Stato e
che si esprimono entro quaranta giorni
dall’assegnazione. Decorsi i predetti ter-
mini, i regolamenti sono emanati anche in
mancanza di detti pareri.

3. I regolamenti di cui al comma 1 si
conformano alle seguenti norme generali,
nel rispetto dei princı̀pi e delle disposi-
zioni contenuti nelle direttive da attuare:

a) individuazione della responsabilità
e delle funzioni attuative delle ammini-
strazioni, nel rispetto del principio di
sussidiarietà;

b) esercizio dei controlli da parte
degli organismi già operanti nel settore e
secondo modalità che assicurino efficacia,
efficienza, sicurezza e celerità;

c) esercizio delle opzioni previste
dalle direttive in conformità alle peculia-
rità socio-economiche nazionali e locali e
alla normativa di settore;

d) fissazione di termini e procedure,
nel rispetto dei princı̀pi di cui all’articolo
20, comma 5, della legge 15 marzo 1997,
n. 59, e successive modificazioni.

4. I regolamenti di cui al comma 1
tengono conto anche delle eventuali mo-
dificazioni della disciplina comunitaria in-
tervenute sino al momento della loro ado-
zione.

5. Nelle materie di cui all’articolo 117,
secondo comma, della Costituzione, non
disciplinate dalla legge o da regolamento
emanato ai sensi dell’articolo 17, commi 1
e 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e
successive modificazioni, e non coperte da
riserva di legge, le direttive possono essere
attuate con regolamento ministeriale o
interministeriale, ai sensi dell’articolo 17,
comma 3, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, o con atto amministrativo generale
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da parte del Ministro con competenza
prevalente per materia, di concerto con gli
altri Ministri interessati. Con le medesime
modalità sono attuate le successive modi-
fiche e integrazioni delle direttive.

6. In ogni caso, qualora le direttive
consentano scelte in ordine alle modalità
della loro attuazione, la legge comunitaria
o altra legge dello Stato detta i princı̀pi e
criteri direttivi. Con legge sono dettate,
inoltre, le disposizioni necessarie per in-
trodurre sanzioni penali o amministrative
od individuare le autorità pubbliche cui
affidare le funzioni amministrative ine-
renti all’applicazione della nuova disci-
plina.

7. La legge comunitaria provvede in
ogni caso, ai sensi dell’articolo 9, comma
1, lettera c), ove l’attuazione delle direttive
comporti:

a) l’istituzione di nuovi organi o
strutture amministrative;

b) la previsione di nuove spese o
minori entrate.

8. In relazione a quanto disposto dal-
l’articolo 117, quinto comma, della Costi-
tuzione, gli atti normativi di cui al pre-
sente articolo possono essere adottati nelle
materie di competenza legislativa delle
regioni e delle province autonome al fine
di porre rimedio all’eventuale inerzia dei
suddetti enti nel dare attuazione a norme
comunitarie. In tale caso, gli atti normativi
statali adottati si applicano, per le regioni
e le province autonome nelle quali non sia
ancora in vigore la propria normativa di
attuazione, a decorrere dalla scadenza del
termine stabilito per l’attuazione della ri-
spettiva normativa comunitaria, perdono
comunque efficacia dalla data di entrata
in vigore della normativa di attuazione di
ciascuna regione e provincia autonoma e
recano l’esplicita indicazione della natura
sostitutiva del potere esercitato e del ca-
rattere cedevole delle disposizioni in essi
contenute. I predetti atti normativi sono
sottoposti al preventivo esame della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo
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Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano.

ART. 12.

(Attuazioni modificative).

1. Fermo quanto previsto dall’articolo
13, la legge comunitaria può disporre che,
all’attuazione di ciascuna modifica delle
direttive da attuare mediante regolamento
ai sensi dell’articolo 11, si provveda con la
procedura di cui al comma 2 del mede-
simo articolo 11.

ART. 13.

(Adeguamenti tecnici).

1. Alle norme comunitarie non au-
tonomamente applicabili, che modificano
modalità esecutive e caratteristiche di
ordine tecnico di direttive già recepite
nell’ordinamento nazionale, è data attua-
zione, nelle materie di cui all’articolo
117, secondo comma, della Costituzione,
con decreto del Ministro competente per
materia, che ne dà tempestiva comuni-
cazione alla Presidenza del Consiglio dei
ministri – Dipartimento per le politiche
comunitarie.

2. In relazione a quanto disposto dal-
l’articolo 117, quinto comma, della Co-
stituzione, i provvedimenti di cui al pre-
sente articolo possono essere adottati
nelle materie di competenza legislativa
delle regioni e delle province autonome al
fine di porre rimedio all’eventuale inerzia
dei suddetti enti nel dare attuazione a
norme comunitarie. In tale caso, i prov-
vedimenti statali adottati si applicano,
per le regioni e le province autonome
nelle quali non sia ancora in vigore la
propria normativa di attuazione, a de-
correre dalla scadenza del termine sta-
bilito per l’attuazione della rispettiva nor-
mativa comunitaria e perdono comunque
efficacia dalla data di entrata in vigore
della normativa di attuazione di ciascuna
regione e provincia autonoma. I provve-
dimenti recano l’esplicita indicazione
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della natura sostitutiva del potere eser-
citato e del carattere cedevole delle di-
sposizioni in essi contenute.

ART. 14.

(Decisioni delle Comunità europee).

1. A seguito della notificazione di
decisioni adottate dal Consiglio o dalla
Commissione delle Comunità europee, de-
stinate alla Repubblica italiana, che rive-
stono particolare importanza per gli inte-
ressi nazionali o comportano rilevanti
oneri di esecuzione, il Ministro per le
politiche comunitarie, consultati il Mini-
stro degli affari esteri e i Ministri interes-
sati e d’intesa con essi, ne riferisce al
Consiglio dei ministri.

2. Il Consiglio dei ministri, se non
delibera l’eventuale impugnazione della
decisione, emana le direttive opportune
per la esecuzione della decisione a cura
delle autorità competenti.

3. Se l’esecuzione della decisione in-
veste le competenze di una regione o di
una provincia autonoma, il presidente
della regione o della provincia autonoma
interessata interviene alla seduta del Con-
siglio dei ministri, con voto consultivo,
salvo quanto previsto dagli statuti spe-
ciali.

4. Il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri o il Ministro per le politiche co-
munitarie trasmette il testo delle deci-
sioni adottate dal Consiglio o dalla Com-
missione delle Comunità europee alle Ca-
mere per la formulazione di eventuali
osservazioni e atti di indirizzo ai fini
della loro esecuzione. Nelle materie di
competenza delle regioni e delle province
autonome le stesse decisioni sono tra-
smesse altresı̀ agli enti interessati per il
tramite della Conferenza dei presidenti
delle regioni e delle province autonome
di Trento e di Bolzano e della Confe-
renza dei presidenti dell’Assemblea, dei
Consigli regionali e delle province auto-
nome, per la formulazione di eventuali
osservazioni.
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ART. 15.

(Relazione annuale al Parlamento).

1. Entro il 31 gennaio di ogni anno il
Governo presenta al Parlamento una re-
lazione sui seguenti temi:

a) gli sviluppi del processo di inte-
grazione europea, con particolare riferi-
mento alle attività del Consiglio europeo e
del Consiglio dei ministri dell’Unione eu-
ropea, alle questioni istituzionali, alle re-
lazioni esterne dell’Unione europea, alla
cooperazione nei settori della giustizia e
degli affari interni e agli orientamenti
generali delle politiche dell’Unione;

b) la partecipazione dell’Italia al pro-
cesso normativo comunitario con l’esposi-
zione dei princı̀pi e delle linee caratteriz-
zanti della politica italiana nei lavori pre-
paratori in vista dell’emanazione degli atti
normativi comunitari e, in particolare,
degli indirizzi del Governo su ciascuna
politica comunitaria, sui gruppi di atti
normativi riguardanti la stessa materia e
su singoli atti normativi che rivestono
rilievo di politica generale;

c) l’attuazione in Italia delle politiche
di coesione economica e sociale, l’anda-
mento dei flussi finanziari verso l’Italia e
la loro utilizzazione, con riferimento an-
che alle relazioni della Corte dei conti
delle Comunità europee per ciò che con-
cerne l’Italia;

d) i pareri, le osservazioni e gli atti di
indirizzo delle Camere, nonché le osser-
vazioni della Conferenza dei presidenti
delle regioni e delle province autonome di
Trento e di Bolzano, della Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano e della Conferenza dei pre-
sidenti dell’Assemblea, dei Consigli regio-
nali e delle province autonome, con l’in-
dicazione delle iniziative assunte e dei
provvedimenti conseguentemente adottati;

e) l’elenco e i motivi delle impugna-
zioni di cui all’articolo 14, comma 2.
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2. Nella relazione di cui al comma 1
sono chiaramente distinti i resoconti delle
attività svolte e gli orientamenti che il
Governo intende assumere per l’anno in
corso.

ART. 16.

(Attuazione delle direttive comunitarie da
parte delle regioni e delle province auto-

nome).

1. I provvedimenti adottati dalle re-
gioni e dalle province autonome per dare
attuazione alle direttive comunitarie, nelle
materie di propria competenza legislativa,
devono recare nel titolo il numero iden-
tificativo della direttiva attuata e devono
essere immediatamente trasmessi in copia
conforme alla Presidenza del Consiglio dei
ministri – Dipartimento per le politiche
comunitarie.

2. Ai fini di cui all’articolo 117, quinto
comma, della Costituzione, le disposizioni
adottate dallo Stato per l’adempimento
degli obblighi comunitari, nelle materie di
competenza legislativa delle regioni e delle
province autonome, con esclusione di
quelle di cui al comma 3, si applicano, per
le regioni e le province autonome, secondo
la procedura di cui all’articolo 11, comma
8, secondo periodo.

3. Nelle materie di cui all’articolo 117,
secondo comma, della Costituzione, cui
hanno riguardo le direttive, il Governo
indica i criteri e formula le direttive ai
quali si devono attenere le regioni e le
province autonome ai fini del soddisfa-
cimento di esigenze di carattere unitario,
del perseguimento degli obiettivi della
programmazione economica e del rispetto
degli impegni derivanti dagli obblighi in-
ternazionali. Detta funzione, fuori dai
casi in cui sia esercitata con legge o con
atto avente forza di legge o, sulla base
della legge comunitaria, con i regolamenti
previsti dall’articolo 11, è esercitata me-
diante deliberazione del Consiglio dei mi-
nistri, su proposta del Presidente del
Consiglio dei ministri o del Ministro per
le politiche comunitarie, d’intesa con i
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Ministri competenti secondo le modalità
di cui all’articolo 8 della legge 15 marzo
1997, n. 59.

4. Per le regioni a statuto speciale e le
province autonome resta fermo quanto
previsto nei rispettivi statuti speciali e
nelle relative norme di attuazione.

ART. 17.

(Sessione comunitaria della Conferenza
Stato-regioni).

1. Il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri convoca almeno ogni sei mesi, o
anche su richiesta delle regioni e delle
province autonome, una sessione speciale
della Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, dedicata
alla trattazione degli aspetti delle politiche
comunitarie di interesse regionale e pro-
vinciale. Il Governo informa tempestiva-
mente le Camere sui risultati emersi da
tale sessione.

2. La Conferenza, in particolare,
esprime parere:

a) sugli indirizzi generali relativi al-
l’elaborazione e all’attuazione degli atti
comunitari che riguardano le competenze
regionali;

b) sui criteri e le modalità per con-
formare l’esercizio delle funzioni regionali
all’osservanza e all’adempimento degli ob-
blighi di cui all’articolo 1, comma 1;

c) sullo schema del disegno di legge di
cui all’articolo 8 sulla base di quanto
previsto dall’articolo 5, comma 1, lettera
b), del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, e successive modificazioni.

3. Il Ministro per le politiche comuni-
tarie riferisce al Comitato interministeriale
per la programmazione economica per gli
aspetti di competenza di cui all’articolo 2
della legge 16 aprile 1987, n. 183.

Atti Parlamentari — 44 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



ART. 18.

(Sessione comunitaria della Conferenza
Stato-città ed autonomie locali).

1. Il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri o il Ministro per le politiche comu-
nitarie convoca almeno una volta all’anno,
o anche su richiesta delle associazioni
rappresentative degli enti locali ovvero
degli enti locali interessati, una sessione
speciale della Conferenza Stato-città ed
autonomie locali, dedicata alla trattazione
degli aspetti delle politiche comunitarie di
interesse degli enti locali. Il Governo in-
forma tempestivamente le Camere e la
Conferenza dei presidenti delle regioni e
delle province autonome di Trento e di
Bolzano sui risultati emersi durante tale
sessione. La Conferenza Stato-città ed au-
tonomie locali, in particolare, esprime pa-
rere sui criteri e le modalità per confor-
mare l’esercizio delle funzioni di interesse
degli enti locali all’osservanza e all’adem-
pimento degli obblighi di cui all’articolo 1,
comma 1.

ART. 19.

(Utilizzo di strumenti informatici).

1. Per l’adempimento degli obblighi di
trasmissione e di informazione di cui alla
presente legge, il Presidente del Consiglio
dei ministri o il Ministro per le politiche
comunitarie possono avvalersi di stru-
menti informatici.

ART. 20.

(Modifica, deroga, sospensione o abroga-
zione della legge).

1. Ai fini dell’attuazione dell’articolo
117, primo comma, della Costituzione, le
disposizioni della presente legge possono
essere modificate, derogate, sospese o
abrogate da successive leggi solo attraverso
l’esplicita indicazione delle disposizioni da

Atti Parlamentari — 45 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



modificare, derogare, sospendere o abro-
gare.

ART. 21.

(Abrogazioni).

1. Gli articoli 11 e 20 della legge 16
aprile 1987, n. 183, sono abrogati.

2. La legge 9 marzo 1989, n. 86, e
successive modificazioni, è abrogata.
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